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È vero, la morte di Osama bin 
Laden sembra essere più il si-

gillo a una stagione chiusa da tem-
po, che l’innesco di un’epoca nuova, 
in realtà già cominciata soprattutto 
nei paesi della primavera araba. 
Spariscono in modi diversi i prota-
gonisti della guerra di civiltà, nella 
versione che ha aperto il terzo mil-
lennio. Le cose e le persone, le op-
portunità e i rischi, sono dovunque 
affatto diversi da quelli che ci han-
no angosciato per un decennio.

Proprio per questo è giusto 
chiedersi: chi è oggi, anche in Italia, 
in grado di stare al passo con questa 
epoca mutata? Se lamentiamo ogni 
giorno il ritardo italiano rispetto 
alle dinamiche mondiali, ci viene 

subito da 
volgere lo 
sguardo , 
dalla di-
mensione 
planetaria 
ancorché 
simbolica 
della morte 
di Osama, 
al nostro 
posticino 

nel grande quadro.
Ed ecco il contrasto stridente, 

fastidioso. L’America di Obama 
chiude il capitolo dell’11 settembre 
ed è già riposizionata – in maniera 
pragmatica, non dottrinaria – in 
uno scenario che cambia anche 
oltre le sue previsioni. Noi arran-
chiamo, con un governo che nei 
prossimi giorni dovrà violentare la 
logica e la lingua italiana per man-
tenere una maggioranza sulla linea 
del pieno intervento nella crisi libi-
ca (e non è detto che ci riesca).

La Libia è la grana, fra le molte, 
che spetta a noi affrontare. Dobbia-
mo farlo d’intesa con gli alleati, a 
cominciare dagli americani, e a 
questo proposito chi aveva scom-
messo su un Obama pasticcione e 
confuso dovrebbe ripensarci rapi-
damente e dimostrare di saper 
condividere con Washington gli 
obiettivi e i mezzi per raggiungerli. 
Di più: dovrebbe dimostrare di 
muoversi con convinzione, non 
sempre facendosi trascinare, strat-
tonare, subendo e imprecando 
sottovoce, anzi spesso a voce alta.

Berlusconi, anch’egli uomo di 
un’epoca superata, è chiaramente 
fuori gioco. Un uomo paralizzato, 
costretto ieri a commentare Osama 
dalle scale di un tribunale. Anche 
su questo il Pd dovrebbe attaccare 
e proporsi come alternativa: come 
l’unico partito che, proprio per di-
fendere l’interesse nazionale, possa 
anche proporsi come il partito eu-
ropeo e “americano” in Italia.

Qui ci vuole 
un “partito 
americano”

Pd, proponiti
in Italia come
l’interprete
di una nuova 
stagione 
internazionale 

Chiuso in redazione alle 20,30

La morte di bin Laden può chiudere la guerra di civiltà

Che farà l’Islam?
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Michaela Biancofi ore: la morte 

di Osama è l’ultimo miracolo di 

Wojtyla. Berlusconi l’ha trovata 

una dichiarazione assurda. In-

dovinate perché.

Michaela

ROBIN

«Osama Bin Laden è stato uc-
ciso. Giustizia è fatta». So-

no quasi le 23 in Usa quando l’annun-
cio in diretta tv del presidente ameri-
cano Obama scuote l’America e l’in-
tero pianeta. Il ricercato numero uno 
al mondo, il simbolo del terrore, l’uo-
mo che ha incarnato il Male e che ha 
attaccato l’America al cuore l’11 set-
tembre di dieci anni fa, è morto, uc-
ciso nel corso di una missione delle 
forze speciali Usa vicino a Islamabad, 
e poi sepolto in mare. Fonti ufficiali 
della Casa Bianca hanno smentito che 
il Pakistan fosse a conoscenza della 
mission. Gli americani hanno rag-
giunto l’obiettivo e i test del Dna effet-
tuati sul cadavere hanno confermato 
che si tratta dello «sceicco del terro-
re». L’America si è subito precipitata 
in strada per festeggiare la notizia. 
Ora ci si chiede come reagirà una 
parte del mondo islamico. 

GUIDO
MOLTEDO

Una delegazione di parlamen-
tari era alla Casa Bianca per 

incontrare il presidente Bush e 
una di loro, Jan Schakowski, con-
gresswoman dell’Illinois, portava 
sulla giacca del suo tailleur una 
patacca colorata con su scritto 
“Obama”. Era la primavera del 
2004 e l’America era in piena cam-
pagna elettorale in vista delle pre-
sidenziali e del rinnovo del Con-
gresso. Barack Obama non era 
ancora una star. Era uno dei can-
didati in corsa per il senato fede-
rale. George W. Bush notò il button 
della Schakowski e trasalì: «Oba-
ma?». Era evidente cosa pensasse. 
«Lo rassicurai – racconterà in se-
guito la parlamentare – e precisai: 
Obama con la b, signor presidente. 
E Bush, di rimando: be’, non lo 
conosco. E io: sentirà parlare di lui 
signor presidente». Su quel nome 
“buffo” – come ci scherzava su lo 
stesso Obama – furono in tanti a 
ricamare, al suo apparire sulla sce-
na politica nazionale. Wolf Blitzer, 
celebre anchorman della Cnn, do-
vette scusarsi in diretta con Oba-
ma, da poco senatore democratico, 
dopo che era andata in onda un’im-
magine di Osama bin Laden ac-
compagnata dal sottopancia 
«Dov’è Obama?»

Da allora, nella narrazione 
obamiana, il ricercato numero 
uno dall’intelligence americana si 
sarebbe stagliato come figura di 
protagonista. L’assonanza dei no-
mi invitava ai facili e perfidi giochi 
di parole dei nemici del futuro 
presidente.  SEGUE A PAGINA 2
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Avevo appena finito di scrivere un 
articolo su quanto si annunciava 

mediocre una prossima campagna 
elettorale dominata fino ad ora da un 
Donald Trump spinto dai repubblicani 
ad agitare le acque in mancanza di una 
idea qualunque da parte loro, quando 
è giunto l’annuncio di Barack Obama: 
in un’operazione durata un anno e 
«sotto la mia direzione», ha precisato 
il presidente, Osama bin Laden è stato 
localizzato «con l’aiuto del governo 
pakistano», attaccato e ucciso in 
un’operazione autorizzata venerdì (du-
rante il matrimonio dei principini in-
glesi, se si può ammirare l’ironia della 
coincidenza) e portata a termine do-
menica.  SEGUE A PAGINA 8

2001-2011, 
fi ne dell’isteria

FEDERICA
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Mentre Obama raccontava al suo 
popolo ed al resto del mondo 

la fine del “simbolo del male”, per le 
strade delle metropoli della civilissi-
ma East Coast (non nel profondo sud 
o nel Midwest conservatore) ragazzi 
giovanissimi esultavano. Un cartello 
diceva “Obama 1 – Osama 0”, come 
fosse una partita di calcio. Caroselli 
di macchine, bandiere, cori, la gioia 
di fronte alla morte di un uomo. Del 
peggiore degli uomini. Ma non rie-
sco a smettere di pensare, con tutto 
il bene che voglio all’America e con 
tutto quello che di buono ho sempre 
pensato del suo attuale presidente, 
che qui c’è qualcosa di molto più 
complicato. Qualcosa di non ricon-
ducibile al risultato da partita di cal-
cio. Per diverse ragioni.

Primo. Non c’è bisogno di essere 
cattolici per provare disagio nel vede-
re l’esultanza per la morte di un uo-
mo. Credo che la vita di una persona, 
anche della peggiore delle persone, 
abbia un valore. È il motivo per cui 
sono contraria alla pena di morte, e 
continuo ad esserlo anche di fronte 
a criminali di guerra, a chi commet-
te stragi o ne comanda l’esecuzione, 
a chi uccide bambini, e a Bin Laden. 
Gioire per la morte, per l’uccisione di 
un uomo, è una cosa al di fuori della 
mia comprensione. Che possano 
farlo dei ragazzi giovanissimi, tra cui 
molti democratici, ci dice molto su 
quanto hanno scavato nell’animo 
dell’America questi dieci anni di “lot-
ta del bene contro il male” che ci di-
stanziano da quel terribile 11 settem-
bre. SEGUE A PAGINA 8

La festa
americana

❱❱ LA PROPOSTA DI SARKOZY ❰❰

Un G8 dedicato a Internet per 
riscrivere le regole del web e 

tassare le grandi corporation di 
Internet. È l’idea lanciata dal pre-
sidente francese Sarkozy che vor-
rebbe il summit con i capi di stato 
prima di quello già fissato in Fran-
cia, a Deauville, il 26 e il 27 mag-
gio. Una vera e propria fissazione 
quella di Sarkò che già in passato 
aveva tentato di imbavagliare la 
rete nonostante la valanga di criti-
che ricevute e la sconfessione del-
la dottrina dei three strikes da parte 
della Corte costituzionale francese 
(che ha giudicato l’accesso a Inter-
net un diritto fondamentale).  

Ora il presidente afferma di 
volere favorire l’economia e la de-
mocrazia digitali anche se l’idea 
apertamente dichiarata di «civiliz-
zare Internet» con regole che ne 
correggano «gli eccessi e gli abusi 
che vengono dalla totale assenza 
di regole» fa venire più di un bri-
vido a chi intende, invece, difen-
dere la libertà del web. 

O forse l’inquilino dell’Eliseo 
vuole riabilitare la sua immagine 
di “nemico” della rete e soprattut-
to riallacciare i rapporti con le ma-
jor del settore. Del resto, anche in 
Francia la campagna elettorale si 
avvicina.

Un G8 contro Internet?
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«P oliticamente è stato il suo momento 
migliore da quando è diventato presi-

dente», dice John Nichols, storica firma del 
settimanale progressista The Nation e brillante 
analista politico. Da lui, ammiratore critico di 
Barack Obama, ci facciamo guidare per capire 
come l’uccisione di Osama bin Laden cambierà 
l’immagine del presidente e come inciderà sulle 
sue fortune in vista del 2012.

Un giorno perfetto per la Casa Bianca?
La presidenza di Obama è stata difficile: la crisi 
economica, le due guerre in corso, ora l’impegno 
in Libia. Il tutto condito da un clima politico 
molto difficile. Non ha avuto molti giorni come 
questo, ma domenica quando ha annunciato in 
modo forte e presidenziale la morte di Osama, 
ha segnato un grande gol. Ed è riuscito contem-
poraneamente a riaffermare molti dei suoi prin-
cipi – sull’uso della diplomazia e di azioni mili-
tari mirate invece che di invasioni su larga scala, 

sulla difesa dell’Islam 
con religione non vio-
lenta – mettendoli in-
sieme in un contesto 
che tutto a un tratto è 
sembrato molto poten-
te e positivo. Un mo-
mento politico perfetto, 
anche se non durerà a 
lungo. Già ci sono dibat-
titi per esempio sulla 

sepoltura in mare. Ma ricordiamoci che questo 
è un presidente che non è stato percepito sinora 
come un giocatore tosto e strategico sul piano 
internazionale. Ora è in grado di presentare se 
stesso come uno che sì usa la diplomazia e si 
risparmia il linguaggio “bombastic” di Bush alla 
“vivo o morto”, ma riesce a portare a casa l’obiet-
tivo. E questo farà molta presa sugli americani.

Il fatto che abbia citato Bush nel discorso 
colpirà positivamente gli elettori repubblica-
ni?

Un po’, ma c’è una cosa da chiarire: la gente che 
odia Obama – ed è una buona fetta della popo-
lazione, probabilmente il 35-40 per cento – non 
lo sopporta per tutta una serie di motivi che 
poco hanno a che vedere con la sicurezza nazio-
nale e la guerra al terrore. Quindi non credo che 
conquisterà i repubblicani molto conservatori. 
È vero che ci sono porzioni della sua stessa base 
che si sono un po’ disamorati – e penso in par-
ticolare ai blue collars, agli elettori maschi della 
working class che hanno votato per lui un po’ 
“controvoglia”, solo perché pensavano che Mc-
Cain non fosse all’altezza – che saranno molto 
positivamente colpiti da come ha gestito questa 
situazione. Ricordiamoci che Obama è stato 
eletto con una percentuale molto forte e quindi 

politicamente tutto quello di cui ha bisogno è 
ricostituire e rimettere insieme i pezzi della sua 
base che si erano smembrati nel 2010. L’uccisio-
ne di Osama in questo senso certamente aiuta. 

C’è però anche un’altra parte importante 
della sua base, quella più liberal, che ora farà 
pressioni perché metta fine alla guerra in 
Afghanistan. Il tuo giornale, per esempio, l’ha 
già fatto.

Di sicuro i motivi per porre fine alla guerra sono 
adesso più forti di prima. L’uccisione di bin La-
den è una conferma di quello che molta gente a 
sinistra pensa da tempo, e cioè che non ci fosse 
alcuna ragione per andare in Iraq e ben poche 
di restare in Afghanistan oltre i primi mesi. Ma 
allo stesso tempo credo che Obama sia molto 
impegnato a mantenere una presenza fisica 
laggiù, una presenza che egli stesso ha deciso di 
aumentare, e sia molto concentrato sulla lotta ai 

talebani, che non sono al Qaeda. E quindi la mia 
sensazione è che difficilmente il presidente di-
minuirà l’impegno militare tanto velocemente 
quanto richiede la sinistra. Allo stesso tempo ora 
diventa più possibile e probabile che l’ammini-
strazione riesca a seguire il calendario di ritiro 
che aveva in mente. Ma nel breve periodo, ripe-
to, il successo di questa missione, dal punto di 
vista militare e politico, con ogni probabilità 
prolungherà l’impegno afghano perché sarà se-
guito da un senso di minaccia e instabilità.

Obama dunque agirà con cautela...
Come sempre sul palcoscenico internazionale, 
direi, su cui non è un giocatore particolarmen-
te audace. Obama non vuole trovarsi nella si-
tuazione di ritirare le truppe da un posto e ri-
trovarselo in fiamme il giorno dopo, anche 
perché non ha, neanche adesso, l’immagine di 
un grande stratega militare. L’ultima cosa che 

vuole fare è trovarsi in una posizione criticabi-
le. Sulla sua cautela basta pensare che si sapeva 
– anche se non con certezza – del nascondiglio 
di Osama da mesi, ma Barack ha voluto gioca-
re questa partita con estrema attenzione. Altri 
al suo posto avrebbero forse agito prima, lui ha 
voluto essere il più possibile sicuro che le cose 
andassero per il verso giusto. Secondo me il 
presidente aveva in mente il fallito tentativo di 
recupero degli ostaggi nell’ambasciata ameri-
cana a Teheran nel 1980, fatto che secondo 
molti analisti costò a Jimmy Carter la presiden-
za. Obama sa che queste cose non possono 
andare male e che gli americani possono esse-
re molto poco comprensivi. Aspettare non è 
stato quindi solo un calcolo di intelligence e 
militare, ma anche politico.

È politica anche la decisione di uccidere bin 
Laden e non di catturarlo?

(Fa una lunga pausa) L’analisi dell’intelligence 
americana era, sin dai tempi di Bush, che bin 
Laden e i suoi avrebbero resistito alla cattura e 
che quindi il leader di al Qaeda non sarebbe 
stato preso vivo. È una domanda interessante 
chiedersi cosa sarebbe successo se invece Osa-
ma si fosse arreso: l’avrebbero catturato? Non so, 
perché si sarebbero aperti tutti una serie di 
problemi: lo processi, dove lo processi, domanda 
chiave considerato che non abbiamo ancora ri-
solto la questione di Guantanamo... Noi non 
sappiamo ancora nei dettagli quello che è suc-
cesso in quella casa, ci scriveranno su dei libri, 
ma una cosa si può dire: politicamente – anche 
se io personalmente la penso in modo opposto, 
credo non si debba andare in giro a uccidere la 
gente ma si debba rispettare la legge – non sa-
rebbe stato di alcun aiuto per Obama o per 
qualunque altro presidente si fosse trovato al suo 
posto, avere Osama in custodia. E questa non è 
l’unica domanda che rimane aperta. L’altra ri-
guarda la decisione di seppellire il cadavere in 
mare.

Uno sbaglio?
Tatticamente penso di sì. Credo che irriterà mol-
to la comunità islamica e soprattutto, secondo 
me, non mette la parola fine a tutta questa vicen-
da. Io personalmente avrei restituito il corpo 
alla famiglia di bin Laden, molto estesa e con 
conoscenze importanti in Arabia Saudita. L’avrei 
fatto perché avrebbe fornito una chiusura defi-
nitiva, un sigillo alla tragedia dell’11 settembre 
e avrebbe, credo, messo finalmente a tacere una 
grande fetta dei teorici della cospirazione. Penso 
che di questo e di altri dettagli dell’operazione si 
discuterà ancora molto e alcune critiche verran-
no inevitabilmente mosse a Obama, ma nel 
complesso il presidente beneficerà molto di 
quello che è successo: i suoi numeri saliranno e 
la sua immagine migliorerà molto, rendendolo 
politicamente più forte nelle settimane e nei 
mesi a venire. 

GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

Rush Limbaugh, conduttore 
dell’omonimo show e stella adora-
ta nel firmamento ultraconserva-
tore, avrebbe preso a chiamarlo 
regolarmente «Obama Osama». 
Un vero e proprio tormentone, che 
ne alimentava un altro, quello sul 
secondo nome di Barack, Hussein, 
e sulla sua presunta fede islamica. 
E insieme portavano legna al fuoco 
della leggenda dell’inesistente cer-
tificato di nascita del presidente e, 
dunque, della regolarità legale del-
la sua elezione.

Una vera e propria campagna 
di delegittimazione del primo 
presidente nero, giocata sia sul 
livello esplicito sia su quello su-
bliminale, così pervasiva e insi-
stente che anche ieri Fox News, 
nel dare la notizia dell’uccisione 
del capo di al Qaeda ha fatto com-

parire sullo schermo la scritta 
«Obama bin Laden è morto». 
Qualche minuto più tardi, sem-
pre sulla rete di Rupert Murdoch, 
il cronista ha detto che il presi-
dente Obama, parlando dalla East 
Room della Casa Bianca, aveva 
annunciato «alla nazione e al 
mondo che il presidente Obama 
è davvero morto».

Errori comprensibili, forse, 
in una giornata concitata come 
quella di ieri. Sono, in ogni caso, 
da archiviare nell’ormai obsoleto 
campionario di una lunga se-
quenza di nefandezze propagan-
distiche diffusa dalla destra re-
pubblicana, adesso a corto di ar-
gomenti, anche di quelli più evi-
dentemente e bassamente stru-
mentali.

Già, l’uccisione di bin Laden 
è un successo a lungo cercato da 
Barack Obama, che mette fuori 
gioco quelli che si presentavano 

come gli autentici acerrimi nemi-
ci in America del capo terrorista 
ma che hanno usato il suo nome 
per operazioni che nulla avevano 
a che fare con la sua cattura (in 
primo luogo la guerra in Iraq). 
Ma anche per alimentare un 
odioso clima di scontro di civiltà, 
apparentemente ideologico ma 
in realtà strumentale alla gestio-
ne dello status quo in Medio 
Oriente. E, sul piano domestico, 
per alimentare una guerra civile 
culturale tesa a costruire con ar-
gomenti prepolitici e nevrotici le 
basi di una permanente maggio-
ranza repubblicana a Washing-
ton. Oggi non solo appare con 
nitidezza la specularità di un per-
sonaggio come Osama – peraltro 
membro della famiglia saudita, 
coccolata dalla lobby petrolifera  
repubblicana – con il potere re-
pubblicano dei Bush, dei Cheney 
e dei loro ideologi neo-conserva-

tori, ma ancora di più la pretesa 
di costruire la rivincita e il loro 
ritorno al potere con una riedizio-
ne della guerra di civiltà, questa 
volta tutta condotta sul piano del-
la lotta interna, con una continua 
e crescente campagna di mistifi-
cazione del presidente in carica 
basata sul suo essere islamico e 
unAmerican, e pertanto intrinse-
camente incapace di difendere 
l’America da nemici come Osama 
– anzi, addirittura in combutta 
con loro, a iniziare dalla somi-
glianza del nome stesso.

Obama, da parte sua, ha gio-
cato magistralmente questa ma-
no, azzardando una sortita pro-
prio sul terreno scelto dai suoi 
avversari. Nei giorni scorsi – 
quando evidentemente aveva già 
pianificato l’intervento per l’eli-
minazione di Osama – ha tirato 
lui stesso fuori la faccenda del 
suo certificato di nascita. Oggi 

quella mossa, unita alla notizia 
dell’uccisione di Osama, scrive 
la parola fine al “racconto” co-
struito dalla destra sulla figura 
del presidente dem, una narrati-
ve che – nel clima esasperato di 
crisi che attraversa il paese – 
avrebbe potuto attecchire anche 
in settori dell’opinione pubblica 
più refrattari a quel tipo di pro-
paganda.

La nuova narrazione – d’ora 
in poi scritta da Obama – non 
contempla semplicemente una 
sua più facile rielezione – mai 
finora veramente messa in di-
scussione da un drappello di de-
boli potenziali avversari repub-
blicani – ma profila un secondo 
mandato presidenziale al termi-
ne del quale entrerà nella Storia 
dei grandi presidenti americani 
e non più solo nella galleria delle 
bizzarre celebrità della Storia, 
come primo presidente nero.

Parla John Nichols, storica fi rma di “The Nation” 

Il giorno

di Barack, soldato 

cauto
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Barack Obama esulta a poche ore dallo storico 
annuncio della morte di bin Laden e sottolinea come 
niente sia impossibile per gli americani, forti del loro 
senso di unità: «Oggi è un grande giorno per l’America. 
Non potrei essere più fiero dei nostri uomini e delle 
nostre donne in uniforme».Il presidente degli Stati Uniti 

ha parlato nel corso di una cerimonia per la consegna 
della medaglia d’onore alle famiglie di due militari che 
parteciparono alla guerra di Corea. Obama ha reso 
omaggio ai militari Usa, sottolineando come «corrano 
rischi straordinari» per garantire la sicurezza di tutti gli 
americani. Parlando genericamente delle forze armate 

ha aggiunto: «Non sapremo mai i loro nomi, ma sono 
presenti tutti i giorni». Il presidente ha ricordato anche 
le folle riunitesi fuori dalla Casa Bianca e nel resto del 
paese per festeggiare insieme la notizia attesa da 
quell’11 settembre: «Gente che cantava l’inno nazionale, 
gente fiera di vivere negli Stati Uniti d’America». 

S T A T I  U N I T I  ■ Obama fi ero dei suoi militari: «Non c’è niente che non possiamo fare». Gli Usa in festa

La narrazione della b e della s

FORZE SPECIALI USA

Fonte: Elite Force

Le forze Usa per le operazioni speciali sono altamente 
addestrate e rapide da impiegare. Operano in ambienti 

ostili, dietro le linee nemiche, usando tattiche innovative 
per colpire obiettivi chiave e tagliare le comunicazioni

Creata nel 1977 sul modello della Sas 
britannica, è il reparto scelto 
anti-terrorismo che ha agito durante 
le guerre in Iraq e Afghanistan 

Le unità Seal ("Sea, Air, Land") risalgono 
alla seconda guerra mondiale. Sono il 
corpo scelto da assalto dei marines 
americani, visto in azione in Vietnam, 
Iraq e Afganistan.

Armi ed equipaggiamenti
Fucile M4 con 
lanciagranate

Mitragliatore 
MP5 da 9mmPistola da 9mm

Fucile di precisione 
PSG-1

Mine direzionali

Visore 
notturno

Criptatore 
di segnali radio

Delta Force Navy SEAL

IL COMMANDO CHE HA UCCISO BIN LADEN

Bill Arkin:
«Una vittoria 
dei servizi» 

OPERAZIONE OSAMA

«Quello che è successo e il 
fatto che sia successo ades-

so ci ricorda quanto e come è cam-
biato il mondo in questi dieci anni», 
ci dice al telefono da Washington Bill 
Arkin, analista militare e autore con 
Dana Priest della mega inchiesta 
“Top Secret America” sull’intelligence 
americana del post 11 settembre 
pubblicata a luglio dal Washington 
Post. 

«Dieci anni fa – dice Arkin – non 
avevamo iPhone, iPad, cellulari con 
cui è possibile comunicare in tutto il 
mondo. È evidente che queste tecno-
logie sono state applicate alla guerra 
contro il terrorismo: la cattura di bin 
Laden è una testimonianza dell’enor-
me cambiamento nella capacità e 
nelle risorse militari e di intelligen-
ce». Al punto che, prosegue il gior-
nalista, «se pure McCain fosse stato 
eletto presidente avrebbe portato a 
casa lo stesso risultato. Chiunque 
fosse stato eletto presidente avrebbe 
probabilmente portato a casa lo stes-
so risultato. Perché i professionisti 
dell’intelligence non solo hanno più 
mezzi a disposizione, ma sono oggi, 
con la fine della guerra in Iraq, tutti 
concentrati sull’Afghanistan e sul 
Pakistan dopo una pausa di cinque 
anni che è stata un vero passo indie-
tro». 

Questa osservazione, unita al fat-
to che Obama 
ha sempre te-
nuto in qualche 
modo a «distan-
za di sicurezza 
le questioni di 
national securi-
ty» renderanno 
più facile, se-
condo Arkin, 
spogliarlo del 
merito dell’operazione: «Anche il suo 
aver confermato il segretario alla di-
fesa Robert Gates (ora in uscita, ver-
rà sostituito da Leon Panetta) e mol-
te persone del team di Bush nella sua 
amministrazione, e adesso la nomi-
na del generale David Petraeus a di-
rettore della Cia, mi fanno pensare 
che la gente non attribuirà in toto a 
lui il successo contro al Qaeda».

«Quanto al Pakistan – dice Arkin 
– quello che è successo conferma in 
modo un po’ buffo, se vogliamo, e 
certamente contorto il valore della 
democrazia. Il “cattivo ragazzo” Mu-
sharraf era felice di giocare con noi 
a porte chiuse per i suoi interessi e 
non per quelli del Pakistan e intral-
ciava questo tipo di operazioni. Non 
credo che Obama abbia chiesto il 
permesso al presidente o al primo 
ministro pachistano, ma probabil-
mente a un certo punto la Cia ha 
capito che senza Musharraf doveva 
agire diversamente, doveva agire da 
sola. Obama avrà risposto: andate 
avanti, ma assicuratevi di fare le cose 
per bene. In modo strano questo è 
un trionfo della democrazia».

Quanto all’Afghanistan, secondo 
Arkin l’uccisione di Osama darà al 
presidente, «se è serio sulla volontà 
di ridurre l’impegno per poi ritirarsi, 
una copertura politica. Ma se ci sa-
ranno, come purtroppo temo, reazio-
ni violente e rappresaglie non potran-
no che aumentare al contrario le 
pressioni per restare».  (m.p.)
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N E W S  A N A L I S Y S

La rivoluzione in corso nel mondo arabo ha isolato il network del terrore di Osama bin Laden. 
La copertura del Pakistan alla latitanza dello sceicco è il nuovo problema di Washington. 
Nel 2006 l’Iran festeggiò la morte di Saddam: oggi aspetta le mosse americane sull’AfPak.

Osama bin Laden, il moti-
vator-in-chief è morto. 

Ma la battaglia cruciale, quel-
la “dei cuori e delle menti”, 
che avrebbe sollevato le masse 
arabe contro l’occidente e gli 
empi governi alleati, era persa 
già da tempo. Al Qaeda è un 
brand ancora in voga e il fon-
damentalismo islamico non 
ha rinunciato a colpire i suoi 
obiettivi, come si è visto gio-
vedì scorso a Marrakech. Ma 
la jihad universale è rimasta 
un proclama. La rete qaedista 
è riuscita a mobilitare gruppi 
locali, a ispirare 
l’azione di singoli, 
ma ha fallito nel cre-
are un movimento 
di opinione colletti-
va in nome del calif-
fato globale. Anzi, 
quei governi autori-
tari che i terroristi 
intendevano rove-
sciare si stanno sì 
sgretolando, ma non sotto i 
colpi della teoria o della prati-
ca islamista. 

L’emiro credeva che gli 
atti di terrorismo avrebbero 
dimostrato la forza del suo 
progetto, suscitando un pro-
cesso imitativo e aumentando 
i ranghi dello jihadismo. Nul-
la di tutto questo. A 13 anni 
dagli attentati contro le amba-
sciate americane in Kenya e 
Tanzania, a un decennio 
dall’attacco alle Torri gemelle, 
nessun governo è caduto per 
mano qaedista. Se la sfida 
all’occidente «infedele», che 
aveva «occupato» le terre di 
Maometto, poteva suscitare 
qualche simpatia in masse 
nutrite dal risentimento, la 
scia di sangue lasciata dal ter-
rore, anche nel mondo arabo, 
ha prosciugato la base del 
consenso.

Le masse scese in piazza 
per reclamare la caduta dei 
despoti non lo hanno fatto per 
guardare all’orizzonte dell’um-
ma, della comunità islamica, 
ma a quel modello laico occi-
dentale che i qaedisti conside-
rano il Satana.

Secondo Mahjoob Zweiri, 

della Qatar University, «in un 
primo momento l’opinione 
pubblica araba guardava a bin 
Laden come a una speranza 
per chiudere l’era delle discri-
minazioni. Ora non c’è più 
bisogno di portavoce». Lo 
jihadismo aveva confiscato 
metodi e contenuti del change: 
«La maggior parte del mondo 
islamico vuole un cambia-
mento civile graduale, rifiuta 
la violenza, anche verso i lea-
der che li opprime». La prima-
vera araba si dipana da mesi 
nel silenzio del binladismo. 

Persino la branca 
più attiva di al Qae-
da, quella yemeni-
ta, è rimasta in di-
sparte nel movi-
mento popolare 
sceso in piazza con-
tro il presidente 
Saleh.

In alcuni casi si 
potrebbe trattare di 

riposizionamento tattico. Ma 
è certo che l’ideologia jihadi-
sta, la narrativa secondo la 
quale violenza e terrore sono 
gli unici strumenti per con-
quistare dignità e diritti, è 
stata scavalcata dai fatti. An-
che il corpo del qaedismo ap-
pare minato dai colpi dell’in-
telligence e degli eserciti occi-
dentali. Se il network globale, 
decentralizzato, fatto di grup-
pi autonomi, resta una minac-
cia, la leadership tradizionale 
si è indebolita, cinta sotto as-
sedio dai droni americani, 
nella magmatica regione tra 
Afghanistan e Pakistan.

Il ruolo di bin Laden era 
più simbolico che operativo. 
Il pericolo numero uno, in 
questa fase, è costituito dagli 
affiliati yemeniti, al Qaeda 
nella penisola araba, guidata 
dal predicatore Anwar al Aw-
laki. L’uccisione dell’emiro lo 
trasformerà in un martire, in 
questi ambienti. Ma l’impatto 
psicologico potrebbe essere 
differente. Le rivoluzioni so-
no fatte di simboli. Bin Laden 
incarnava la longevità del pro-
getto jihadista. Adesso quel 
simbolo non c’è più. 

Alla fine del 2006 l’Iran fu l’unico 
paese del Medio Oriente a cele-

brare con gioia e tripudio popolare 
l’esecuzione, patrocinata dagli Stati 
Uniti, dell’odiato Saddam Hussein. 
La dirigenza della repubblica islami-
ca ha però gestito in ma-
niera ben diversa l’im-
provvisa notizia della mor-
te, a opera del «Grande 
Satana», di Osama bin La-
den, primula rossa del 
terrorismo islamico con 
cui il regime di Teheran 
ha mantenuto un rappor-
to a tinte fosche. 

 Nel comunicato del 
tardo pomeriggio di ieri il portavoce 
del ministero degli esteri Ramin Me-
hmanparast ha commentato la mor-
te di bin Laden con un nuovo richia-
mo alla cessazione di tutte le opera-

zioni militari alleate nella regione e 
la ritirata di tutte le forze Nato, ag-
giungendo che l’Occidente è ormai a 
corto di «pretesti» per giustificare la 
propria permanenza nell’AfPak e in 
Medio Oriente. Mehmanparast si è 

inoltre astenuto dall’effet-
tuare qualsiasi commento 
su al Qaeda e ha fatto no-
tare che l’Iran, paese a suo 
dire «vittima del terrori-
smo internazionale», au-
spica la cessazione di ogni 
forma di terrorismo, in 
special modo quello del 
regime «sionista». Dal 
canto suo, la tv di stato ha 

suo riproposto la tesi dei legami stret-
ti tra bin Laden e la Cia negli anni 
Ottanta.

 L’Iran ha quindi reagito in ma-
niera fredda alla notizia dell’uccisio-

ne del superterrorista. Nel 2001, 
l’allora governo moderato di Moham-
mad Khatami prestò un notevole 
apporto logistico agli Stati Uniti, sia 
durante il breve conflitto contro i ta-
lebani anti-sciiti e anti-iraniani e al 
Qaeda sia nel delicato processo che 
portò alla formazione del governo di 
Hamid Karzai. I rapporti si sono in-
crinati nel decennio seguente: l’inclu-
sione di Teheran nel famigerato «As-
se del Male» di George W. Bush nel 

2002 e le sporadiche accuse da parte 
degli Usa sul sostegno di Teheran per 
le operazioni di al Qaeda in Afgani-
stan e Iraq sono fattori che hanno 
provocato l’asciutto comunicato di 
Mehmanparast.

 La cattura del capo di al Qaeda 
in una cittadina blindata nell’entro-
terra pachistano contribuisce a eso-
nerare Teheran dall’accusa di aver 
foraggiato direttamente l’aristocrati-
co saudita. Una quantità notevole di 

membri dell’estesa famiglia bin La-
den si sarebbero però rifugiati in 
Iran, secondo diverse fonti arabe e 
occidentali, all’indomani della caduta 
dei talebani nel 2001. Una delle figlie 
del superterrorista arabo si è presen-
tata all’ambasciata saudita a Teheran 
sei mesi fa per poi ricongiungersi con 
i familiari a Damasco. La sorte di 
diversi altri congiunti di Osama ri-
mane avvolta nel mistero della loro 
ormai decennale presunta residenza 
in Iran.  

Sul piano strategico, la morte di 
bin Laden rappresenta l’inizio di nuo-
ve sfide per i pasdaran. Sia in Iraq che 
in Afganistan la strategia del corpo 
d’élite è puntare su tutti i cavalli in 
corsa, per favorire una situazione di 
stillicidio permanente all’interno dei 
due vicini irrequieti. La possibile di-
sgregazione di al Qaeda dovuta alla 

morte del capo fondatore potrebbe 
comportare un esodo di militanti del 
movimento estremista verso l’Iran. 
Gli attuali rapporti pessimi dell’Iran 
con l’Arabia Saudita potrebbe portare 
a esiti diversi dal passato, quando 
Teheran neutralizzò e consegnò cen-
tinaia di trasfughi a Riad.  

L’amministrazione Obama po-
trebbe inoltre sfruttare la ritrovata 
popolarità per dare retta a chi richie-
de una lotta senza quartiere per di-
struggere definitivamente al Qaeda 
e altri nemici giurati. La morte di bin 
Laden potrebbe quindi portare a un 
incremento delle attività militari 
americane nella regione, giungendo 
così a uno scenario agli antipodi di 
quello auspicato dalla nervosa diri-
genza di Teheran e quindi alla man-
cata pacificazione delle polveriere 
irachene e afgane.

Poche ore dopo l’annuncio 
dell’uccisione dello “sceicco 

del terrore”, sul sito di Politico 
campeggiava la domanda che 
segnerà il dibattito politico ame-
ricano dei prossimi mesi: «Con 
la morte di Osama bin Laden, gli 
Stati Uniti dovrebbero ridurre le 
operazioni militari in Afghani-
stan?». Sì, no, non so. Al di là di 
come la pensino gli americani (e 
già prima di ieri l’opinione pub-
blica Usa spingeva per un ritiro 
graduale) la fine del leader di al 
Qaeda cambia radicalmente il 
discorso sul futuro della guerra 
in Afghanistan.

Ieri Steve LeVine 
– autore del libro The 
Oil and the Glory e 
del blog omonimo 
su Foreign Policy – 
sintetizzava: «Di-
chiariamo vittoria, 
smorziamo la guerra 
e rivolgiamoci ai no-
stri reali interessi». E 
cioè al Pakistan, che ha in mano 
le chiavi della stabilità dell’intera 
regione. L’analista cita una sua 
conversazione con un ufficiale 
americano di stanza a Kabul: 
«Parlare di “vittoria” non è il mo-
do giusto di guardare agli esiti 
della guerra. Probabilmente la 
situazione qui rimarrà un ma-
cello, ma avremo modo di gesti-
re i nostri principali interessi 
nazionali quaggiù».

Nessuno spera di poter scon-
figgere i talebani, neanche dopo 
la morte di bin Laden. Si può 
solo convincerli a scendere a pat-
ti col governo Karzai, ma non 
senza la sponda pachistana. Che 
a Washington piaccia o meno, le 
circostanze del blitz americano 
confermano che è Islamabad il 
cardine su cui si basa la sicurez-
za di tutto l’AfPak. I contatti tra i 
talebani afghani e i servizi di si-
curezza pachistani non sono un 
mistero. Il terrorista saudita era 
nascosto a pochi chilometri dalla 
capitale, vicino a una grande ca-
serma: «Cosa ha convinto i pa-
chistani a lasciarcelo? Cosa gli 
abbiamo dato in cambio?», si 
chiede ora l’esperto militare Tom 
Ricks. In attesa di risposte, tutti 
d’accordo su un punto: senza il 

Pakistan il puzzle asiatico non 
ha soluzione.

E la guerra è tutt’altro che 
finita. Certo la caduta dell’“uomo 
immagine” del jihadismo globa-
le ha un enorme valore simboli-
co, ma sul campo la situazione è 
complessa. Il primo maggio i 
talebani hanno lanciato, come 
ogni anno, la loro offensiva di 
primavera. In un giorno solo i 
terroristi hanno messo a segno 
una serie di attentati dinamitardi 
che ha ucciso sei persone. La 
settimana precedente un assalto 
alla prigione di Kandahar aveva 

portato alla liberazio-
ne di quasi 500 taleba-
ni.

Maggio e giugno 
dell’anno scorso furo-
no i mesi più sangui-
nosi dall’inizio della 
guerra. Quest’anno si 
attende per l’estate 
l’annuncio di Barack 
Obama sulla tempisti-

ca del ritiro americano. Nelle 
ultime settimane gli analisti 
americani avevano messo in 
guardia il presidente: gli ameri-
cani vogliono il ritiro, è vero. Ma 
in mancanza di risultati concre-
ti, un’uscita troppo affrettata dal 
paese avrebbe attirato sulla Casa 
Bianca le critiche dei repubblica-
ni. Ecco Obama il “musulmano” 
che si rivela “tenero” nei con-
fronti dei terroristi.

Tutt’altra storia ora che il ne-
mico pubblico numero uno è 
stato cancellato dalla lista. Oba-
ma può dire di essere riuscito 
dove Bush aveva fallito. Il “suo” 
Leon Panetta – la cui nomina a 
direttore della Cia aveva provo-
cato forti polemiche – lascia la 
carica e si avvia al Pentagono da 
trionfatore. Sarà lo stesso Panet-
ta, con ogni probabilità, a gestire 
l’inizio del ritiro dall’Afghani-
stan.

I lettori di Politico sono cauti 
e solo a strettissima maggioran-
za pensano che sì, la morte di bin 
Laden indica che è tempo per i 
soldati Usa di tornare a casa. La 
cautela è d’obbligo, ma da oggi 
la politica estera americana po-
trebbe davvero entrare in una 
nuova fase.

Il progetto qaedista
va in frammenti

Teheran 
rimane fredda

E adesso fuori 
dall’Afghanistan?

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI

LORENZO BIONDI

Colpita
la cupola della 
rete jihadista
resta attiva
una miriade
di cellule

Gli esperti:
«Obama
può lasciare
Kabul
e dedicarsi
a Islamabad»

Il ministero
degli esteri:
«Ora stop
al terrorismo.
Anche quello 
sionista»

DAVIDE VANNUCCI

Ayman al Zawahiri è tra i possibili successori di bin Laden alla guida di al Qaeda

Gli Usa potrebbero ora accelerare il loro ritiro dall’Afghanistan di Hamid Karzai

Il regime di Ahmadinejad guarda con preoccupazione alle scelte di Obama
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TIZIANA BARRUCCI
il cairo

La morte di Bin Laden è il colpo definitivo da cui al Qaeda 
non si alzerà più. Parola di Emad Gad, direttore del di-

partimento di relazioni internazionali del prestigioso centro 
Al Ahram per studi strategici del Cairo. 

Professore, secondo lei cosa cambierà da domani nella 
struttura di al Qaeda?

È troppo presto per dirlo con certezza. Sono però convinto 
che l’organizzazione non funzionerà più come prima. È 
possibile che ci sia una risposta dura del movimento terrori-
stico all’uccisione del suo leader, magari un attentato o una 
serie di attentati. Non solo un modo per sfogare la rabbia, ma 

anche per far credere che la morte di 
bin Laden non intaccherà la struttu-
ra profonda. Ciò nonostante sono 
convinto che quella struttura sarà 
invece profondamente intaccata, e 
che quella risposta sarà l’inizio del 
declino di al Qaeda.
Chi sarà il nuovo leader?
È possibile che l’ex medico egiziano, 
Ayman al Zawahiri, ex braccio destro 
di bin Laden, sia il nuovo leader, di 
certo è il candidato più probabile. Ma 

la sua leadership sarà debole, niente sarà più come prima. 
Al Qaeda è organizzata in cellule indipendenti: è possibi-
le che non venga designato un nuovo capo?

Credo che i membri dell’organizzazione decideranno di 
avere comunque una figura di riferimento, ciò non vuol dire 
che questa nuova leadership sarà forte, anzi è possibile che 
sia solo simbolica.

La primavera araba ha avuto influenza sull’indebolime-
to di al Qaeda?

Certamente sì. Abbiamo tutti visto che le persone che 
manifestavano per avere libertà e giustizia, mai neanche 
una volta hanno dimostrato di condividere alcun valore di 
al Qaeda. Bin Laden voleva l’instaurazione di un califfato 
nella regione mediorientale, chi manifestava voleva libertà, 
non certo una dittatura islamica. Sono inoltre convinto che 
i governi arabi, ad eccezione di quello del Sudan e forse 
Hamas, lavoreranno sodo in futuro affinché al Qaeda sia 
ancora più debole e impotente. Collaboreranno a tutti i li-
velli con le nazioni occidentali e con gli Stati Uniti per 
scambiare informazioni e colpire l’organizzazione terrori-
stica. E le popolazioni contribuiranno a ciò. Da nessuna 
parte per le strade dei paesi arabi vedrete manifestazioni in 
ricordo a bin Laden. Gli arabi sono molto contenti della sua 
morte. 

Crede che il Pakistan sia coinvolto nell’uccisione di bin 
Laden da parte americana?

Credo che i servizi segreti americani abbiano lavora in 
modo indipendente. Anzi, sono certo che i fatti dimostrino 
come in realtà gli apparati militari pakistani abbiano colla-
borato con bin Laden, nonché nascosto il leader per molto, 
troppo tempo. D’altra parte questo rappresenta uno dei 

maggiori problemi che Washington ha incontrato nella sua 
lotta al terrorismo. E decidere come rapportarsi a Islamabad 
rispetto alla questione al Qaeda sarà ancora una delle mag-
giori questioni da risolvere in futuro.

Il corpo di bin Laden è stato sepolto in mare, una proce-
dura criticata da al Azhar, il Vaticano dell’islam sunnita, 
perché sostanzialmente contraria ai dettati dell’islam. 
Ritiene che questa scelta da parte di Washington creerà 
problemi?

Penso che sia stato uno dei più gravi errori che il governo 
americano potesse fare. Una decisione stupida che avrà 
conseguenze. Una volta chiesto all’Arabia Saudita di pren-
dere il corpo, gli americani avrebbero fatto meglio ad 
aspettare una risposta formale e scritta da parte di Riyad. 
Invece hanno agito in fretta, due ore 
dopo la morte di bin Laden il suo 
corpo era già sparito. Un errore. 
Darà la possibilità ai gruppi islami-
sti radicali di esprimere rancore e 
odio nei confronti degli Stati Uniti, 
un’eventualità che si poteva evitare. 
È ovvio che al Azhar si lamenti di 
tale decisione e lo faranno in molti 
altri, purtroppo. Impossibile trova-
re il modo di riparare a tale sba-
glio.

L’uccisione di bin Laden porterà ad al Qaeda anche 
problemi di carattere economico?

Bin Laden finanziava l’organizzazione come nessun altro, 
quindi anche dal punto di vista finanziario al Qaeda si 
troverà in difficoltà. Credo comunque che i gravi problemi 
per al Qaeda nasceranno dalla maggiore facilità con cui si 
potranno rintracciare e bloccare le sue entrate finanziarie.

Parla Emad Gad: «Al Zawahiri leader ma terroristi più deboli»

«La rivoluzione araba

travolgerà Al Qaeda»

P R I M O  P I A N O

«Non vedrete 
nelle strade 
del Maghreb 
scene di lutto 
per lo sceicco 
del terrore»

«Un errore 
la sepoltura 
in mare, un 
pretesto offerto 
ai gruppi 
radicali»

Fatah e Hamas nuovamente divisi, questa volta a 
proposito dell’uccisione di Osama Bin Laden. L’Autorità 
nazionale palestinese ha infatti definito la sua morte 
«una buona notizia per la pace nel mondo», mentre 
l’organizzazione islamista che controlla Gaza pensa 
invece che gli Usa abbiano assassinato «un santo 

combattente». Ismail Haniyeh, capo 
dell’amministrazione di Hamas nella Striscia, ha 
dichiarato di considerare l’uccisione di Bin Laden come 
«la continuazione della politica americana basata 
sull’oppressione e sullo spargimento di sangue arabo e 
musulmano». Hanuyeh ha condannato senza esitazioni 

l’assassinio, diversamente dal portavoce dell’Anp 
Ghassan Khatib: «Ciò che conta è superare i discorsi e i 
metodi violenti». Prevista per oggi al Cairo la firma, da 
parte delle due fazioni, di un accordo di riconciliazione 
per la formazione di un esecutivo transitorio in vista 
delle nuove elezioni di fine anno.

S T R I S C I A  D I  G A Z A  ■ Palestinesi divisi da Osama. Hamas piange «un santo combattente», l’Anp esulta
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IN TOSCANA

MERCOLEDÌ 4 MAGGIO 2011

GROSSETO
ORE 16.00 SEDE CNA
VIA BIRMANIA 96
Incontro con artigiani
e operatori economici

GROSSETO
ORE 17,30
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FRANCESCO
LO SARDO

Difficile uscirne, ma non impossibile  se 
si tratta. Il punto è però che dalle trat-

tative del Pdl con la Lega in vista del voto 
sulle mozioni sugli sviluppi militari della 
missione in Libia non si uscirà alla pari. Una 
delle due parti dovrà calare le braghe più 
dell’altra e Berlusconi ha già deciso chi sarà 
a dover cedere di più nel braccio di ferro 
inscenato dal Carroccio impegnato nell’uni-
co teatro di guerra che davvero lo interessa, 
cioè la sua campagna elettorale. A cedere, 
alla fine, sarà il Pdl. 

Così ha deciso il Cavaliere e così sarà.  La 
partita sulla tenuta del governo – il rischio 
dell’emergere di una doppia maggioranza 
(«una che bombarda l’altra che governa», 
come ironizzano da giorni i leghisti) o di una 
maggioranza che sulla guerra in Libia si 
regga sull’astensione delle opposizioni – è 
troppo pericolosa per Berlusconi. Perciò la 
consegna è trattare, trattare e ancora trattare 
per cercare di annacquare e smussare quan-
to più possibile il puntuto testo della mozio-
ne leghista sulla Libia. Negoziare anche in 
ginocchio, se necessario. Sapendo che l’im-
magine del Pdl ne uscirà distrutta: perché in 
ogni caso sarà stato il partito di Berlusconi a 
piegarsi, come sta già facendo da due giorni, 
all’approccio leghista alla questione norda-
fricana: una visione estranea all’impostazio-
ne “occidentale” dell’intervento che ispira 
l’azione di Stati Uniti, Francia e Gran Breta-
gna, la posizione di chi subisce le decisioni 
di un’alleanza occidentale che non condivi-
de, tanto da aver esitato per mesi persino 
sulla parte con cui schierarsi: il dittatore 

Gheddafi o la Libia 
che s’è ribellata al co-
lonnello. 

Le voci sulle riu-
nioni formali e in-
formali tra i maggio-
renti pidiellini delle 
ultime ore racconta-
no una verità molto 
diversa da quella 
propinata attraverso 
le dichiarazioni uffi-

ciali del Cavaliere e del ministro degli 
esteri Frattini: che sono  arrivati al punto 
da giudicare «condivisibili» i contenuti 
della mozione in sei punti presentata dal-
la Lega a Montecitorio.

Il secondo e il terzo punto di quella 
mozione, laddove si chiede di fissare un 
termine temporale certo per le azioni mi-
rate a obiettivi militari e si esclude per il 

futuro qualunque partecipazione italiana 
ad azioni di terra in Libia, nel Pdl sono 
stati pressoché unanimemente considera-
ti «impraticabili». Ma guai a dirlo aperta-
mente. Le ragioni della sopravvivenza di 
Berlusconi prevalgono su tutto, non han-
no prezzo. Perciò si negozia, facendo bene 
attenzione a non irritare la Lega che nel 
frattempo maramaldeggia: «Berlusconi 
non è scemo e non vota certo per far cade-
re il suo governo», ha detto ieri Umberto 
Bossi ai suoi a Gallarate. In questa storia 
ovviamente c’è un doppio livello, quello 
ufficiale a scopo di propaganda elettorale 

e quello ufficioso. Apparentemente le co-
municazioni tra Bossi e Berlusconi sono 
interrotte e soltanto oggi, a poche ore 
dall’avvio del dibattito alla camera, un pri-
mo vertice tra i capigruppo della maggio-
ranza dovrebbe cercare di trovare la qua-
dra per evitare un patatrac domani, al 
momento del voto sulle mozioni. In veri-
tà i contatti tra i due fronti, per interposta 
persona, sono intensi e vedono mobilitati 
soprattutto Gianni Letta e Calderoli.

La possibilità di arrivare a una media-
zione su un testo comune non è esclusa. 
È Berlusconi che la vuole e Letta che la 

persegue attraverso alcune modifiche alla 
mozione leghista che stemperino la rigi-
dità sul termine della fine delle azioni 
contro obiettivi militari. In un mero au-
spicio dovrebbe trasformarsi il no ad azio-
ni terrestri, mentre ancora insoluto sareb-
be il nodo sugli stanziamenti «ordinari» 
della difesa entro cui, secondo la Lega, 
dovrebbe svolgersi la missione in Libia.

La Lega accetterà le modifiche o il Pdl 
in caso di diniego sarà costretto a presen-
tare una mozione che ricalca quella già 
votata dal parlamento e ciascuno poi vote-
rà la propria? Berlusconi non vuole nep-

pure sentir parlare di questa ipotesi e ha 
scaricato sui “mediatori” la patata bollente. 
Ma è proprio questo atteggiamento del 
Cavaliere che indebolisce il potere di trat-
tativa del Pdl: la Lega sa che il mandato 
degli sherpa berlu-
sconiani incluso 
Frattini, è molto ri-
dotto e dunque tiene 
alta la guardia e gio-
ca al gatto col topo.  

Oggi sarà il gior-
no della verità, sem-
pre che la Lega non 
decida di far ballare 
la rumba al premier 
fino a domani. Di 
certo la forzatura leghista sulla Libia segna 
un punto di non ritorno dell’irresistibile 
avanzata del Carroccio nel centrodestra. 
Se il voto amministrativo vedrà un suo 
forte successo e il crollo del Pdl, il Cava-
liere dovrà rinegoziare, per la sua soprav-
vivenza politica, un percorso nuovo con la 
Lega. Una riflessione che a quanto pare è 
già cominciata. 

RUDY FRANCESCO
CALVO

«Il paese e la sua dignità non 
possono essere svenduti 

per la crisi interna della maggio-
ranza». Nel giorno in cui il mon-
do si sveglia con la notizia dell’uc-
cisione di Osama Bin Laden e 
alla vigilia della discussione alla 
camera delle mozioni sull’impe-
gno militare italiano in Libia, è 
l’opposizione a mostrare il volto 
responsabile del paese, come di-
mostrano le parole del segretario 
dem, Pier Luigi Bersani. Se la de-
stra «discute sulla Libia come se 
parlasse delle quote latte» (Enrico 
Letta), «giocando sull’immagine 
internazionale del paese» (Dario 
Franceschini), il Pd e il Terzo po-

lo si offrono come sponda in par-
lamento agli Alleati, Usa in testa. 
«Noi penseremo prima all’inte-
resse del paese e poi alle beghe 
politiche», garantisce il leader 
dell’Udc Pier Ferdinando Casini. 
La conferma viene, oltre che dalle 
dichiarazioni in totale sintonia, 
anche dalla decisione di votare 
domani reciprocamente a favore 
delle rispettive mozioni.

Per questa scelta spingono sui 
due fronti sia il Pd che l’Udc, 
mentre qualche cautela in più vie-
ne da Futuro e libertà. «Siamo 
pronti a votare tutte le mozioni 
che contengano un mandato serio 
e inequivocabile in linea con la 
risoluzione dell’Onu – spiega il 
centrista Roberto Rao – su questo 
siamo in sintonia con il Pd: prima 

viene il paese, poi tutto il resto». 
Il resto, ovviamente, è la battaglia 
politica. È questo l’unico ostacolo 
a una convergenza naturale tra 

due mozioni molto simili tra loro. 
In casa centrista lo ammettono, 
seppure in maniera riservata: in 
campagna elettorale, la tentazio-
ne a distinguersi è naturale, so-
prattutto per forze che stanno 
all’opposizione e non sono quindi 
legate da vincoli di governo. I con-
trasti interni alla maggioranza e, 

dall’altra parte, la posizione anti-
raid assunta dall’Idv sembrano 
favorire però l’abbattimento delle 
ultime resistenze, soprattutto tra 

i finiani, e 
quindi il vo-
to incrociato 
di domani 
tra Pd e Ter-
zo polo sulle 
r i s p e t t i v e 
mozioni.

I Democratici, da parte loro, 
non rinunciano nemmeno alla 
ricerca di una convergenza con i 
dipietristi. I contatti tra i capi-
gruppo Franceschini e Donadi 
non si sono interrotti e prosegui-
ranno probabilmente fino all’ul-
timo momento utile. La risposta 
che proviene dall’Idv, però, è sem-

pre la stessa: «Noi siamo convin-
ti che la pace si può raggiungere 
solo con la cooperazione interna-
zionale», ha ripetuto ancora ieri 
Antonio Di Pietro, ribadendo il 
no del suo partito all’intervento 
armato dei nostri caccia in Li-
bia.

L’accusa di fare da stampella 
a Berlusconi è respinta al mitten-
te dai dem. «Chiederemo conto al 
governo di questa linea ambigua 
e ondivaga – garantisce il vicese-
gretario Letta – a me sembra una 
vicenda indecorosa, questa situa-
zione espone il paese a gravi ri-
schi. L’Italia sia coerente con 
l’Onu e l’articolo 41 della Carta, 
noi lo saremo, secondo gli auspi-
ci del presidente della repubbli-
ca». Il Pd, insomma, fa sponda 

sia con gli organismi internazio-
nali che con Napolitano. Non si 
tratta, certo, di farsi dettare la li-
nea dal Quirinale, come era stato 
denunciato polemicamente da 
Travaglio sul Fatto nei giorni scor-
si. La notizia di una telefonata tra 
Napolitano e Bersani sulla Libia 
è stata smentita anche da una no-
ta ufficiale del Colle, nella quale 
si tracciano i confini del ruolo del 
capo dello stato: «Il presidente ha 
espresso chiaramente già nel con-
siglio supremo di difesa le sue 
valutazioni sulla crisi libica. Resta 
esclusiva responsabilità del go-
verno e del parlamento la decisio-
ne circa gli sviluppi dell’adesione 
già data dall’Italia agli indirizzi 
formulati e alle misure autorizza-
te» dalla risoluzione dell’Onu».

La sponda italiana agli Alleati: Pd e Terzo polo convergono sul sì ai raid
LIBIA/2 ■ PROBABILE VOTO INCROCIATO TRA DEM E CENTRISTI SULLE RISPETTIVE MOZIONI. IL NAZARENO CERCA DI “RECUPERARE” L’IDV, MA DI PIETRO SI SMARCA

Silvio Berlusconi, Umberto Bossi e Roberto Calderoli (foto Agf)
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Bossi canta 
già vittoria, il 
Cavaliere farà 
buon viso: il 
suo solo futuro
è col Carroccio

I berluscones 
nel marasma: 
ribelliamoci, 
impraticabili
certe richieste
del Carroccio

Il vicesegretario Letta: «Chiederemo conto 
al governo della sua linea ambigua». 
Casini: «Pensiamo al paese, non alle beghe»

«La cattura di Caterino, numero due del clan dei Casalesi, 
è un successo straordinario, che stringe il cerchio intorno 
alla latitanza di Michele Zagaria» la primula rossa 
dell’organizzazione criminale e latitante da 16 anni. È 
soddisfatto, il ministro Maroni, che si è congratulato con 
il capo della polizia e direttore generale del dipartimento 

di pubblica sicurezza, Manganelli, per l’arresto del boss 
Mario Caterino eseguito dalla squadra mobile di Caserta. 
Latitante inserito nell’elenco dei trenta più pericolosi 
d’Italia, Caterino è stato preso in un’abitazione a Casal di 
Principe, la roccaforte del clan. Braccio destro del capo 
del clan, era ricercato dal 2005, dopo essere stato 

condannato all’ergastolo, nell’ambito del processo 
Spartacus, per omicidio e associazione per delinquere di 
tipo mafioso. Era considerato un super killer dei Casalesi 
e soprannominato “a botta”. Il procuratore di Napoli, 
Lepore si aspetta ora dalle forze dell’ordine «questo 
regalo, di arrestare cioè Michele Zagaria». 

CAMORRA ■ Preso a Casal di Principe il numero 2 dei Casalesi, latitante a casa sua. Si stringe il cerchio su Zagaria

Domani il voto a Montecitorio. Il premier impone trattative al ribasso

Berlusconi si fa leghista

sulla Libia scarica il Pdl
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Da Mirafiori a Grugliasco, di referendum in referendum, i metalmeccanici della Cgil non 
hanno più una linea. Sul Primo maggio il sindaco di Firenze non arretra, anzi rilancia. 
Verso il 15 maggio: nel capoluogo del Friuli il Pdl è molto diviso, il Pd può tentare il colpo.

Quando i delegati sindaca-
li di una fabbrica non 

sciolgono le riserve su quale 
indicazione di voto dare ai 
propri iscritti sul referendum 
che dovrà decidere il loro fu-
turo fino a un minuto prima 
dell’apertura delle urne, è evi-
dente che c’è qualcosa che 
non va. A maggior ragione se 
il sindacato in questione è 
maggioranza, potendo conta-
re su 10 Rsu su 16. E in casi 
come questi è molto probabi-
le che dietro l’impasse ci sia 
una radicale dissonanza fra la 

linea sindacale 
indicata dai verti-
ci e il pragmati-
smo dei rappre-
sentanti di fabbri-
ca.

Tutto questo è 
successo ieri mat-
tina alla ex Berto-
ne, lo stabilimen-
to acquistato dalla 

Fiat che l’ad Sergio Marchion-
ne vorrebbe riaprire dopo cin-
que anni di standby. Lì i 1100 
dipendenti dovrebbero pro-
durre la nuova Maserati, per 
un investimento da 500 milio-
ni di euro. Unica precondizio-
ne, la firma del nuovo contrat-
to di lavoro, sul modello di 
quelli proposti a Pomigliano 
prima e Mirafiori dopo. Una 
scelta difficile, per la quale 
sono stati chiamati a espri-
mersi gli stessi operai, in un 
referendum i cui risultati si 
sapranno stasera. Ebbene, i 
delegati sindacali della Fiom, 
sigla di maggioranza, hanno 
stupito tutti dando indicazio-
ne di voto positiva nell’assem-
blea che ha preceduto l’aper-
tura delle urne. Una decisio-
ne, questa, che sconfessa 
apertamente la posizione fi-
nora tenuta dai vertici del sin-
dacato cigiellino, che nei due 
casi precedenti ha addirittura 
considerato il voto illegittimo. 
All’ex Bertone, invece, la base 
Fiom  non solo ha considerato 
valida la consultazione, ma ha 
anche invitato esplicitamente 
i suoi iscritti a votare per il 
“sì”. Landini, dal canto suo, 
ha cercato di ridimensionare  
la sconfitta, dando il suo pla-
cet, seppur formale, a quanto 

deciso dagli operai di Gruglia-
sco, paese dell’hinterland to-
rinese dove sorge lo stabili-
mento. Il segretario l’ha defi-
nito «un atto di legittima dife-
sa, che considero intelligen-
te», perché in questo modo «i 
delegati Fiom si sono difesi da 
un ricatto». E ha voluto ricor-
dare che in ogni caso la linea 
del muro contro muro con la 
Fiat non cambierà.

Resta il fatto che per la 
prima volta da quando è se-
gretario, Landini deve pren-
dere atto di una evidente scol-
latura fra le richieste dei pro-
pri delegati sul territorio e lo 
scontro frontale con Mar-
chionne portato avanti a livel-
lo nazionale. Scollatura da cui 
ne esce perdente. Non a caso, 
adesso gli tocca difendersi da-
gli attacchi interni, stretto in 
una manovra a tenaglia che 
rischia di stritolarlo. A chiede-
re una verifica della linea in 
Comitato centrale sono due 
personaggi che poco hanno in 
comune: Fausto Durante, le-
ader dell’area riformista, e 
Sergio Bellavita, esponente 
dell’area massimalista che fa 
riferimento a Giorgio Crema-
schi. Ovviamente le motiva-
zioni sono diverse: il primo si 
compiace della firma di legit-
tima difesa e spera che quello 
della ex Bertone possa essere 
un esempio da seguire anche 
a Pomigliano e Mirafiori; il 
secondo si lamenta di un at-
teggiamento poco combattivo 
del segretario, prono a «un’in-
tesa che cancella le libertà 
sindacali».

Insomma, Landini mai 
come ora è accerchiato. E, an-
cor peggio, non ha a portata 
di mano una soluzione per 
uscire dal cul de sac in cui si è 
cacciato. «Secondo me il se-
gretario della Fiom ha sola-
mente una speranza a cui 
aggrapparsi per poter uscire 
dall’angolo e tornare in gioco 
– sostiene Eros Panicali, se-
gretario nazionale della Uilm 
–. Ha bisogno di vincere la 
causa giudiziaria sulla costi-
tuzione della newco Fiat. In 
caso contrario dovrà rasse-
gnarsi: la battaglia contro 
Marchionne sarà persa».

L’uomo è di quelli che fanno 
discutere e a cui riescono 

imprese impossibili. Come, ad 
esempio, quella di compattare 
sindacati profondamente divisi. 
Impresa non da poco se si pen-
sa che neanche le preoccupazio-
ni espresse dal presidente della 
repubblica Giorgio Napolitano 
hanno avuto l’effetto di un col-
lante tra i leader di Cgil, Cisl e 
UIl. In occasione del primo 
maggio infatti Susanna Camus-
so, Raffaele Bonanni e Luigi 
Angeletti, pur sottolineando le 
parole del capo dello stato, han-
no operato i loro distinguo. In-
vece Matteo Renzi, sindaco 
“rottamatore” di Firenze, è riu-
scito nella mission impossible di 
coalizzare tutti e tre i sindacati 
contro il suo “negozi aperti” e, 
per di più, a far proclamare uno 
sciopero in occasione del Primo 
maggio, festa del lavoro. Se a 
scatenare la scintilla è stata 
l’esplicitazione da parte di Ren-
zi di voler dare la possibilità agli 

esercizi commer-
ciali del centro sto-
rico di restare aper-
ti il Primo maggio, 
la replica della se-
gretaria della Cgil 
Camusso prima e 
la saldatura con la 
sacralità della festa 
del lavoro su cui ha 
insistito il leader 

della Cisl Raffaele Bonanni poi, 
hanno provocato la ferma rea-
zione del sindaco-rottamatore. 
Il quale, dai microfoni di In 
mezz’ora (Raitre), non ha rispar-
miato critiche alle organizzazio-
ni sindacali, che «fatturano 
centinaia di milioni di euro», 
che «rappresentano per il 54% 
i pensionati», che «non riesco-
no a rappresentare i ragazzi e le 
ragazze».

La scossa di Renzi ai sinda-
cati è di quelle che lasciano il 
segno: «Mettetevi in gioco non 
solo stando in una organizza-
zione che si è occupata più dei 
garantiti piuttosto di chi non lo 
è». Picconate, quelle di Renzi, 
che, stando a quel che afferma, 
non hanno l’intenzione di offen-
dere nessuno («quando dico 
che occorre dimezzare i parla-
mentari non attacco il parla-
mento. Quando dico che oggi 

sono troppi i cittadini che han-
no permessi sindacali non of-
fendo i sindacati») quanto piut-
tosto di suonare la sveglia di 
fronte a un mondo che è cam-
biato. Non è solo questione di 
età, ma non c’è dubbio che nel 
rapporto con il sindacato Renzi 
è figlio del suo tempo. Di questo 
tempo. E quindi la precarietà è 
il punto di vista da cui parte il 
primo cittadino di Firenze, tan-
to più in un momento in cui in 
Italia i giovani non hanno pro-
spettive e la disoccupazione 
giovanile ha raggiunto picchi 
tali da non garantire il futuro se 
non a pochi, pochissimi.

Non è solo questione di età 
o di inesperienza, ma è difficile 
pensare che in un momento di 
difficoltà come questo, definire 
i sindacati «una coperta di Linus 
della sinistra» possa in qualche 
modo contribuire a svelenire un 
clima reso incandescente da 
difficoltà oggettive, così come 
l’invito ai ragazzi a fare la rivo-
luzione all’interno del sindaca-
to. Riformismo o no, la verità è 
che se il sindacato non è più e 
da tempo la cinghia di trasmis-
sione di nessuno, non c’è da 
stupirsi che il rapporto tra il Pd 
e le organizzazioni dei lavorato-
ri non sia univoco. E non da 
oggi. Walter Veltroni ha recen-
temente auspicato che «nel fu-
turo prossimo siano coinvolti 
sempre di più nel progetto del 
Pd tutte quelle persone di qua-
lità che potrebbero dare una 
mano al partito (Renzi, Zinga-
retti e Chiamparino, ndr)». A 
Renzi il leader della Cisl Bonan-
ni ha risposto senza mezzi ter-
mini: «Lo sfido a una discussio-
ne, a Firenze, sulle responsabi-
lità che ha lui, con la sua pleto-
rica amministrazione, e su 
quelle che abbiamo noi». E, an-
cora, «è il sindaco di una grande 
città, deve stare attento a quello 
che dice. Ce l’ha con la Cgil, ma 
fa di tutta l’erba un fascio». Ren-
zi spiega di non volere affatto 
rottamare il Primo maggio 
mentre i sindacati provano a 
puntare ora a un’unità «più 
semplice se ciascuno la vuole. 
Per il resto questo non è stato il 
primo (e non sarà l’ultimo) Pri-
mo maggio in cui i lavoratori 
hanno lavorato o lavoreranno.

A meno di due settimane dal 
voto nella bella città asbur-

gica in terra italiana Silvio Ber-
lusconi non s’è visto e quasi 
certamente neanche si vedrà. 
Del resto, non è atteso, visto che 
nemmeno la mano del padrone 
a questo punto potrebbe mettere 
ordine nella guerra fratricida 
che si sta combattendo intorno 
a piazza dell’Unità, sede del pa-
lazzo comunale.

Perché il candidato sindaco 
del Pdl a Trieste, Roberto Anto-
nione, ex senatore scelto al ter-
mine di un vertice presieduto 

dallo stesso pre-
mier disattenden-
do le indicazioni 
che venivano “dal 
basso” per Piero 
Tononi, rischia di 
arrivare molto ac-
ciaccato al 15 mag-
gio. E, soprattutto, 
con guarnigioni 
sguarnite.

Il centrodestra, infatti, a 
Trieste è riuscito in una opera-
zione di cupio dissolvi inimmagi-
nabile fino a qualche tempo fa. 
Città tradizionalmente conser-
vatrice, dove il fenomeno decen-
nale progressista dell’outsider 
della politica Riccardo Illy è sta-
to soppiantato dal successivo 
decennio di ritorno a destra con 
Roberto Dipiazza (il sindaco 
uscente), Trieste si trova di fron-
te e una scelta 5 a 1, nel senso 
che 5 sono i candidati di destra 
e uno solo quello di centrosini-
stra. Quasi un miracolo.

E in effetti Roberto Cosolini, 
ex assessore alla giunta regiona-
le Illy ed ex segretario provincia-
le del Pd, uscito vittorioso dalle 
primarie di coalizione dello 
scorso gennaio, ha dalla sua il 
sostegno unitario e convinto di 
tutto il partito – ora guidato dal 
giovane professore universitario 
Francesco Russo – ma anche di 
Idv, Federazione della sinistra e 
Sel, oltre a una lista civica che si 
ispira a Illy.

«Siamo molto fiduciosi – 
spiega Russo a Europa – e non 
soltanto per la situazione disa-
strosa in cui si trova il centrode-
stra, anche se è innegabile che 
questa condizione è dirimente. 
Quel che stiamo riscontrando è 
una partecipazione dei cittadini 

alle forme innovative di fare po-
litica che abbiamo messo in 
campo, come i focus group 
all’americana, in cui i politici 
vengono per ascoltare». Altro 
punto di forza, le liste, rinnovate 
e piene di giovani e donne («in 
posizioni forti» sottolinea Rus-
so, che prevede che «il 50 per 
cento degli eletti» apparterrà a 
loro); inoltre, tutti i candidati 
hanno sottoscritto un vademe-
cum etico improntato alla tra-
sparenza amministrativa e a 
comportamenti virtuosi.

Le ultime previsioni parlano 
di un ballottaggio al quale il can-
didato di centrosinistra arrive-
rebbe primo, per poi raccogliere 
al secondo turno spezzoni 
dell’altro schieramento, più un 
po’ di voti grillini, ma c’è anche 
chi si spinge a sussurrare di aver 
sentito che il vero «padrone» di 
Trieste, Giulio Camber, ex socia-
lista condannato nel 2008 per 
millantato credito, il grande ne-
mico di Antonione e Dipiazza, 
potrebbe decidere di dirigere 
altrove i propri voti, pur di non 
farli convergere sul candidato 
del Pdl. La Lega ha il suo candi-
dato e al ballottaggio potrebbe 
scegliere il non voto.

Il Terzo polo, dal canto suo, 
viaggia diviso per colpire sepa-
rato: Fli (che a Trieste significa 
Roberto Menia) ha un suo can-
didato, idem l’Udc (che in Regio-
ne è in maggioranza col centro-
destra), mentre l’Api di France-
sco Rutelli appoggerà Cosolini. 
Come se non bastasse, un ex 
assessore comunale ai lavori 
pubblici, Franco Bandelli, si pre-
senterà con una sua lista civica 
sostenuta da Un’altra Trieste, 
Giovane destra e Forza nuova. 

La ricomposizione a destra 
è, dunque, impresa impossibile. 
Ha tentato, senza riuscirci, Fran-
co Frattini, arrivando più volte 
in città a promettere interventi 
governativi per espandere il por-
to. 

«Dopo dieci anni di immo-
bilismo – dice Ettore Rosato, 
deputato dem di Trieste che per-
se di un soffio contro Dipiazza 
alle precedenti amministrative 
– la città ha bisogno di rompere 
l’accerchiamento e di andare fi-
nalmente verso Lubiana, Zaga-
bria, e oltre ancora».

Landini sconfessato 
e accerchiato

La Triplice
rottamazione

Trieste, dissoluzione 
a destra

RAFFAELLA CASCIOLI MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Le rsu Fiom 
della Bertone 
dicono sì a 
Marchionne. 
Il segretario 
adesso è solo

La scossa
di Renzi 
ai sindacati
li ha fatti 
ricompattare,
per un giorno

Il segretario 
dem Russo: 
«Eleggeremo 
il 50 per cento 
fra giovani 
e donne»

GIANNI DEL VECCHIO



Tabù
Un’intellettuale di destra ma 
non Berlusconiana come So-
fia Ventura, nella rubrica «Di-
verso parere» su l’Espresso, 
butta il sasso in piccionaia: 
«La Costituzione non 
è un tabù», afferma. 
Nemmeno la prima 
parte, quella dei prin-
cipi fondamentali. 
«Perché – si chiede – 
non avere il coraggio 
di riconoscere che 
quella prima parte, se 
sancì i diritti e le liber-
tà tipici della tradizione libe-
rale, diede anche ampio spa-
zio al frutto del compromesso 
(fatto di “sintesi” e di “scam-
bio”) tra esponenti di culture 
radicalmente estranee a quel-

la tradizione e dunque non vi 
sarebbe nulla di scandaloso se 
certe disposizioni fossero og-
getto di revisione? Non siamo 
forse diventati tutti liberali?» 
Ma non si è sempre detto che 
la Carta fondamentale è stata 
mediazione e sintesi di diver-
se culture? Mah. Comunque 

sia Michele Serra la 
butta in satira. «Ri-
scrivere la costitu-
zione è un’esigenza 
editoriale: un vec-
chio libello comuni-
sta scritto nel ’47 
non può non aver 
bisogno di una rin-
frescata, per esem-

pio con l’aggiunta di illustra-
zioni accattivanti (vedute di 
ville e castelli, belle ragazze in 
costume regionale con ceste 
di formaggi tipici, i migliori 
gol del Milan eccetera)». 

A volte tornano
Su Terra del primo maggio (ieri 
i giornali non sono usciti) un bel 
servizio di Giorgio Frasca Polara 
sui Diari di Tina Anselmi, che 
vengono pubblicati in questi 
giorni. Sono gli appunti relativi 
all’attività della deputata Dc in 
qualità di presidente della com-
missione d’inchiesta 
sulla P2. Non è roba da 
archivisti perché, come 
ricorda lo stesso Frasca 
riferendosi a cronache 
parlamentari recentis-
sime (la contestazione 
di Rosy Bindi a Cicchit-
to durante la seduta 
della camera sulla pre-
scrizione breve), «l’accusa di 
essere stato un piduista brucia 
ancora». E anche perché uno 
degli aderenti alla loggia gellia-
na ora ricopre la carica di presi-
dente del consiglio. «In un’ama-

ra postfazione ai Diari – scrive 
Frasca Polara – Giuliano Turone 
si augura che qualche “eroico” 
studioso possa finalmente spie-
garci come mai l’Italia non abbia 
saputo mettersi decisamente 
alle spalle la filosofia di fondo 
predemocratica ed eversiva del 
sistema P2; come mai noi ci si 

debba ritrovare nel 
terzo millennio con 
un presidente del con-
siglio titolare della 
tessera 1816; e come 
mai si sia costretti 
ogni sera a sorbire in 
tv, per giunta all’ora di 
cena, le esternazioni 
del suo portavoce e 

capogruppo titolare della tessera 
P2 numero 2232». Diceva Tina 
Anselmi che «basta una sola 
persona che ci governa ricattata 
o ricattabile perché la democra-
zia sia a rischio». «A volte torna-

no», chiosa il recensore.

Quota 90
Per una volta non si parla di 
pensioni ma della popolarità del 
capo dello stato. L’Espresso rac-
conta che lo staff di Napolitano 
non nasconde la sua soddisfa-
zione per il fatto che il presiden-
te della repubblica «abbia rag-
giunto “quota 90”, la percentua-
le di gradimento certificata 
dall’Istituto Piepoli sulla base 
delle performance presidenziali 
nelle celebrazioni del 150° 
dell’unità d’Italia». Per Napolita-
no, continua l’articolo, «si tratta 
del record personale di popola-
rità, un traguardo che lo mette 
alla pari con un altro ex presi-
dente, Carlo Azeglio Ciampi. 
Anche per l’ex governatore della 
Banca d’Italia si trattò di un ri-
sultato conseguito nella seconda 
parte del settennato». 

La falsa foto di Bin Laden chiude un’epoca
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Tra nozze e beatificazioni
Le immagini ci sommergono, non 
sappiamo più come riordinarle. 
Cosa rimarrà di questo affollato 
fine settimana, iniziato venerdì 
con delle nozze regali, continuato 
con una beatificazione domenica, 
conclusosi con un’esecuzione la 
notte di lunedì? Se dietro tutto que-
sto ci fosse un direttore di rete, 
sarebbe forse cacciato dal suo po-
sto. Certo, ha generato un overdo-
se di eventi ad alto grado di share, 
però li ha dosati così male, pro-
grammandoli uno dietro l’altro, 
comprimendoli per sempre nella 
nostra memoria. Cosa ricordere-
mo di questo cruciale passaggio 

storico? Tutto si fonderà insieme?

L’immagine
È finita l’era Diana, è cominciata 
quella Kate. È finita l’epoca delle 
sposa virginali, ma si perpetua il 
sogno regale della cara vecchia Eu-
ropa. Poi la festa dei lavoratori si 
trasforma nel giorno del ritorno 
sulle scene del papa più mediale 
della storia: Giovanni Paolo II è 
incoronato beato. Folle nelle piaz-
ze, folle davanti agli schermi. Sce-
ne di festa per due istituzioni che 
si rinnovano perpetuando (immu-
tabili?) se stesse. Infine un volto 
icona che avevamo fatto cadere 
quasi nel dimenticatoio è riemer-
so. Ecco Bin Laden. È morto. Così 
anche l’impero americano ha rida-
to prova di sé, e ha messo il suo 

marchio nella nostra memoria. 
Tutto era iniziato dieci anni fa con 
un’immagine: gli aerei, le due tor-
ri che collassano, il fumo, il pianto. 
Adesso, tutto finisce (simbolica-
mente) con il volto tumefatto di 
Osama Bin Laden. Non è una foto 
ufficiale, è un falso diffuso da un 
emittente pakistana (che alimenta 
così subito i complottisti, stile Giu-

lietto Chiesa su Raitre ad Agorà). 
Ma che importa: è quella forse l’im-
magine che si imprimerà nel no-
stri ricordo, che assoceremo a que-
sto giorno, anche se sappiamo 
falsa. I media funzionano anche 
così.

L’annuncio di Obama
Intanto ci sono altre immagine 
vere cariche di senso. Come quella 
di Obama, che dà l’annuncio al 
mondo della missione compiuta. 
Immagine tradizionale, compun-
ta, regale. Tutta l’emozione è affi-
data alle parole, a quel richiamo 
alla nazione americana unita e ri-
soluta. Un discorso che parte dalle 
immagini delle Torri gemelle «im-
presse nella memoria della nazio-
ne». Un discorso che continua 

invocando altre immagini, come 
quella dei figli cresciuti senza ma-
dre o padre perché morti durante 
quel terribile 11 settembre. L’an-
nuncio di Obama, con sullo sfondo 
un lungo corridoio della Casa Bian-
ca, annuncia la fine (simbolica-
mente e realmente) delle rivendi-
cazioni di Bin Laden su sfondo 
piatto e claustrofobico. A tutto que-
sto si accompagnano sequenze più 
scomposte, non previste: la folla 
festante che si raccoglie a New 
York, nei luoghi della tragedia. An-
che in questo caso vengono alle 
mente altre immagini scomposte, 
quelle dei palestinesi giubilanti per 
l’attacco alle Torri. Il cerchio (im-
maginifico) si chiude. E se ne apre 
un altro, perché le immagini come 
la storia non stanno mai ferme.

I tweet di Sohaib, mentre moriva Osama
B L O G G E R I A

Un protagonista online
La storia dell’anno ha un protagonista online, un protago-
nista inconsapevole, uno che non sapeva che le sue lamen-
tele su Twitter per il rumore infernale causato dall’elicot-
tero che lo teneva sveglio di notte poche ore dopo sarebbe-
ro diventate la cronaca in diretta dall’operazione che ha 
portato alla morte di Osama Bin Laden. Sohaib Athar, in-
gegnere informatico pakistano, dalla propria casa di Abot-
tabad ha iniziato a postare su Twitter verso l’una di lunedì 
mattina (le dieci di ieri sera in Italia), quando un elicottero 
lo ha svegliato nel cuore della notte. «Un elicottero si è 
levato su Abbottabad all’una (è un evento raro)» si legge 
sulla pagina di ReallyVirtual, il nick di Sohaib Athar su 
Twitter.

Alla fine realizza
I tweet si succedono riflettendo la confusione di ieri notte, 

i rumori del raid, le voci su un incidente causato dalla ca-
duta di un elicottero, le indiscrezioni su morti e feriti finché 
il presidente americano Obama annuncia l’uccisione di 
Osama. È a quel punto che ReallyVirtual si rende conto 
pienamente di quanto è successo: «Credo che l’incidente 
dell’elicottero e l’annuncio di Obama siano collegati», fino 
a realizzare improvvisamente: «Uh oh, ora sono il tizio che 
ha raccontato sul web la 
morte di Osama senza sa-
perlo».

Popolarità inaspettata
Sohaib Athar risiede a due o 
tre chilometri dalla casa usa-
ta da Bin Laden ed è stato 
sorpreso dalla popolarità inaspettata che lo ha colpito in 
queste ore, quando gli utenti di Internet hanno iniziato a 
digitare Abbottabad sui motori di ricerca e sono finiti 
sulla sua pagina di Twitter. «Sono solo un utente di Twitter 
– ha scritto ieri in risposta a tutti i commenti ricevuti – che 

era sveglio al momento dello schianto. Non ci sono tanti 
utenti di Twitter qui ad Abbottabad, questa gente preferisce 
Facebook. Ecco tutto».

Abbottabad come Lahore
Sohaib Athar aveva lasciato Lahore per Abbottabad in 
cerca di un po’ di pace, non potendo sapere che avrebbe 

avuto Osama Bin Laden qua-
le vicino di casa. «E adesso 
immagino che Abbottabad si 
affollerà come Lahore» ha 
concluso sconsolato, sempre 
con un tweet. La storia, quan-
do si prende la S maiuscola, 
ha spesso dei protagonisti 

inconsapevoli. Questa volta l’uomo in questione è un pa-
kistano, si chiama Sohaib e per la prima volta ha usato un 
computer e un social network per intrufolarsi senza saper-
lo in una vicenda molto più grande di lui.
 www.marioadinolfi.com

La storia dell’anno ha un protagonista 
inconsapevole: un ingegnere informatico che 
si lamentava per il rumore di un elicottero

ANDREA
TOGNOTTI

Pare che la sinistra francese 
abbia cambiato idea sulla 

guerra in Libia. È stato il Guardian 
– come spiega Marina Valensise 
sul Foglio del 28 aprile – a pren-
dere in giro «les intellos» della Rive 
gauche, che prima hanno aderito 
entusiasti all’appello lanciato da 
Bernard-Henri Lévy a favore 
dell’intervento armato e ora si ri-
traggono impauriti. Pensavano, 
chissà perché, che l’azione fosse 
rapida e indolore, senza morti ci-
vili, magari che Gheddafi si met-
tesse in disparte spontaneamente. 
Adesso lasciano al solo BHL, 
ascoltato consigliere del presiden-
te Sarkozy, la responsabilità di 
aver pensato e detto quelle cose. 

Claude Lanzmann, regista e 
produttore cinematografico dal 
pedigree certificato – uno degli 
organizzatori della Resistenza da 
giovane liceale, amico di Jean Paul 
Sartre e Simone de Beauvoir, for-

te impegno 
anticolonia-
lista – in un 
articolo sul 
Monde se la 
prende con 
«i retori ful-
minanti che, 
infervorati 
dalle loro 
stesse paro-
le, si trasfor-

mano in strateghi d’alto bordo, 
comunicando ai decisori la loro 
visione astratta e semplificatrice, 
prevedevano che la guerra aerea 
fosse l’unica soluzione, la meno 
costosa e che il regime di Ghed-
dafi sarebbe caduto dopo 48 
ore». 

C’è un certo disagio anche nel 
Ps francese, che ha appoggiato fin 
dall’inizio l’intervento armato e 
ora osserva che le prospettive sono 
incerte. Diceva qualche giorno fa 
Christophe Cambadélis, braccio 
destro di Dominique Strauss-Kan 
e possibile ministro degli esteri in 
caso di vittoria alle presidenziali 
dell’attuale presidente del Fmi, ad 
Alberto Mattioli della Stampa: 
«La Francia non ha una strategia. 
Siamo intervenuti per fermare le 
stragi dei civili? Bene, questo è 
stato fatto. Ma ora? Il punto è che 
la Francia e i suoi alleati non han-
no obiettivi chiari, quindi non è 
chiaro nemmeno il futuro». Obie-
zioni legittime. Ma forse che la 
cosa non si sarebbe risolta in un 
paio di giorni poteva essere messo 
in conto fin dall’inizio.

E, tornando al di qua delle Al-
pi, provoca una certa irritazione 
sentir dire a Roberto Maroni che 
«tocca fare a noi, come Lega, an-
che la parte della sinistra». Non 
solo perché è del tutto evidente 
che il Carroccio è solo preoccupa-
to di tenere «fora di ball» i profu-
ghi e poco gli importa dei valori 
pacifisti. Ma anche perché parte-
cipare a un’azione sperando che 
siano gli altri a fare il lavoro spor-
co non è di sinistra. È solo vigliac-
cheria. 

Libia, 
la Gauche

cambia idea

LAB

La sinistra 
francese ritira 
l’appoggio 
all’intervento 
armato contro 
Gheddafi 
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A volte ritornano: le tessere della P2
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX
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CARINI

Boom di ascolti per Il gattopardo di 
Visconti che domenica ha fatto registrare il 
5,66% di share con oltre 958mila 
telespettatori e 5,2 milioni di contatti con 
un picco di 1,6 milioni spettatori (alle 
22:02) e del 12,10% (alle 01:12).

Boom per “Il gattopardo”

Chiude il sito dei cattolici in rete Piùvoce.
net. Ne ha dato notizia la società editrice 
Se.com spiegando che la decisione è stata 
presa per la necessità di «razionalizzazione» 
e «concentrazione da realizzare 
nell’informazione di matrice cattolica». 

Chiude il sito Piùvoce.net

Il cda della Rai, oggi alle 17,30, dovrebbe 
nominare il nuovo direttore generale. Per la 
successione a Mauro Masi resta favorita 
Lorenza Lei, vice direttore generale. Ma 
nerano circolati anche i nomi anche di 
Antonio Verro e Fabrizio Del Noce.

Rai, oggi Lei diventa dg?

seven



Cara Europa, passato il 1 maggio, cosa farà la politica? Con-
tinuerà a bombardare la Libia. Continuerà a tramare per 
toglierci il diritto di votare i referendum sul nucleare e sull’ac-
qua. Continuerà con le truffe parlamentari come quella del 
biotestamento: che, iscritto come urgente nel calendario della 
Camera il 27 aprile, il 28 è stato di nuovo sospeso, per essere 
al centro della campagna elettorale. Servirà a Berlusconi e a 

Casini per dimostrare al papa la loro obbedienza cieca pronta 
ed assoluta, e quindi pretenderne in cambio voti e paterne 
“benedizioni”. Non ho capito bene, in tanto casino, cosa fa 
il Pd.  Leggo su Europa l’articolo di Maria Antonietta Farina 
Coscioni, ma, in concreto, votiamo contro, votiamo a favore 
o procediamo in ordine sparso, cioè in disordine? 

ALBA DE NOVELLI, ISERNIA

Cara amica, temo che procederemo in disordine. Bersani è stato nettissimo, ma non so se tutti 
i suoi deputati si sentano impegnati. Ha detto: «Noi siamo assolutamente contrari ad una legge 
che entri a piedi giunti tra la vita e la morte della persona. Chi ci accusa e dice la parola eutanasia 
ci offende sanguinosamente. Noi intendiamo solo che un cittadino non sia costretto ad essere 
attaccato ai tubi finché lo vuole Cicchitto. Questo vogliono i cittadini». Intanto i cittadini sanno che 
la gerarchia clericale e i suoi atei devoti fanno di tutto per confondere la libertà di cura, garantita 
dalla Costituzione, con l’eutanasia, proibita dalla legge. I cittadini sanno che Berlusconi, perfino 

Berlusconi, ha riconosciuto nella lettera con la quale mobilita i suoi deputati che in queste materie la legge non dovrebbe 
entrarci, ma purtroppo è necessario averne una, sia pure l’orrenda legge Calabrò, per evitare che i giudici riempiano il vuoto, 
decidendo in caso di controversie: come accadde per Eluana Englaro. Invece, come gli ha spiegato Umberto Veronesi il 
1 maggio sul Corriere della sera, visto che il Cavaliere finge di essere devoto ai principi cristiani, «se ognuno resta libero di 
scegliere per sé, non c’è alcun motivo per dubitare che i credenti decideranno in base alla loro fede». Ma alla Chiesa, e ai 
berluscones che hanno bisogno dei suoi voti, interessano i non credenti, i laici, insomma la maggioranza degli italiani: li 
si vuole assoggettare a “valori irrinunciabili” ai quali hanno rinunciato da tempo. Questo è il liberalismo della destra. 
Di queste cose lei sentirà parlare il 18 maggio, quando la Camera riprenderà l’esame della legge. Il 18 maggio, guarda 
caso, cade fra il primo turno delle amministrative (15-16 maggio) e il secondo (29-30): così gli epicurei del bunga bunga 
berlusconiano e la Lega e l’Udc potranno salmodiare fra gli elettori cattolici, fra quanti ai problemi della loro città e del paese 
antepongono ideologie fondamentaliste. Il risultato sarà la negazione agli italiani di un diritto, il tragico diritto finale di 
decidere di noi stessi, garantito dalla Costituzione. È vero che, negando questo diritto, si aprirà poi la strada al referendum 
abrogativo o al no della corte costituzionale, ma questo significherà dilacerare le coscienze ancora per anni, come ai tempi 
del divorzio e dell’aborto. 
Lei mi chiede come voteremo noi. Non pochi nostri deputati vogliono libertà di voto, come sarebbe ovvio in una normale 
competizione. Ha detto l’onorevole Fioroni «la vita non ci appartiene», e ha diritto di crederlo e di dirlo. Altrettanto noi 
abbiamo diritto di credere e dire il contrario: la vita ci appartiene e ne decidiamo. Ma qui non dobbiamo risolvere un pro-
blema filosofico o teologico. Dobbiamo risolvere un caso politico. Se nel voto sul biotestamento, strumentalizzato da una 
destra chiamata all’obbedienza cieca pronta ed assoluta, ci esprimessimo secondo libertà di coscienza (come per principio 
sarebbe giusto) conseguiremmo lo stesso risultato del divieto berlusconiano di esprimersi in libertà di coscienza. La no-
stra libertà e il suo divieto otterrebbero lo stesso risultato di negare la libertà del cittadino. Questa è la voragine di fronte 
alla quale è il Pd. E se vi precipitassimo, perderemmo ogni titolo per dirci alternativa etica e politica al berlusconismo. 
Appariremmo uguali ai nostri avversari in tutto, bioetica, bombe, scuola, lavoro. Anche noi imporremmo alle persone di 
vivere e morire secondo Cicchitto.
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La festa americana2001-2011, fi ne dell’isteria

FEDERICA MOGHERINI
segue dalla prima

La giustizia si avvicina alla ven-
detta. Il risultato è quello di una 
partita di calcio, di un videogioco. 
1–0, palla al centro.

Secondo. Il vero colpo ad al 
Qaeda non è questo. È quello che 
è venuto in questi mesi dalle piaz-
ze del mondo arabo, da quei gio-
vanissimi che nel contestare le 
dittature sotto le quali sono nati e 
cresciuti non ne hanno evidenzia-
to l’amicizia con l’occidente, ma 
hanno piuttosto sfidato l’occiden-
te e l’America per prima, sul ter-
reno della coerenza delle sue pro-
messe di democrazia e libertà. Il 
vero colpo ad al Qaeda Obama l’ha 
inferto non con l’uccisione di Bin 
Laden, ma con il discorso del Cai-
ro del 2009 – e col fatto che, es-
sendo pronunciato da un presi-
dente americano di nome Barack 
Hussein Obama, le sue parole 
sono state prese sul serio. Infatti, 
da quelle piazze al Qaeda è stata 
totalmente assente: la domanda è 
di democrazia e libertà, la risposta 
non sta nel fondamentalismo isla-
mico, nella religione usata stru-
mentalmente per fini politici.

Terzo. Si può leggere l’esultan-
za americana come una sorta di 
sentimento di liberazione. Non la 
gioia per la morte di un uomo, ma 
per la fine di un incubo e del suo 
simbolo. Attenzione. A volte la 
fine dei simboli consente il per-
petuarsi degli incubi. Credo che 
il ruolo di bin Laden in al Qaeda 
fosse poco più che simbolico, per 
non parlare della ormai relativa 
marginalità dei legami tra al Qa-
eda e quei talebani che, se tornas-
sero al potere in Afghanistan, fa-

rebbero strage di afghani e non 
solo. Se la fine del simbolo bin 
Laden fosse usata come premes-
sa, in Afghanistan, per quel “mis-
sione compiuta” che ogni presi-
dente americano ha voglia e biso-
gno di dire, e del conseguente 
frettoloso seppur preannunciato 
disimpegno, temo ci ritroverem-

mo presto in un mare di guai. Se 
è vero che l’intervento in Afgha-
nistan è iniziato per al Qaeda, 
oggi Afghanistan e al Qaeda non 
sono sovrapponibili: c’è un lavoro 
da fare in Afghanistan (innanzi-
tutto per proteggere le donne af-
ghane e tutti coloro che in questi 
anni hanno creduto in un tentati-
vo di democrazia), e c’è un lavoro 
non più così prioritario da fare 
contro al Qaeda (non più preva-
lentemente in Afghanistan, come 
la localizzazione del nascondiglio 
di bin Laden ci ricorda).

Quarto. Al contrario, forse 
l’uccisione del simbolo servirà a 
completare il cambio di registro, 
nella politica estera americana. 
Oggi i timori di ripercussioni im-
mediate sono troppo forti per po-
tersi permettere altro che non sia 
un «la lotta al terrorismo conti-
nua». Ma forse col passare delle 
settimane l’assenza del “simbolo 
del male” consentirà all’America 
di superare del tutto la retorica e 
la politica del “bene contro il ma-
le”. Un primo fondamentale pas-
so lo ha già fatto Obama con la 

distinzione netta tra Islam e al 
Qaeda, al Cairo nel 2009 ed anco-
ra ieri notte («l’uccisione di bin 
Laden non è un colpo contro 
l’Islam, perché i capi di al Qaeda 
non sono leader musulmani»). 
Per archiviare definitivamente lo 
scontro di civiltà, una volta tra-
montato l’angelo Bush, forse era 

necessario 
tramontasse 
anche il dia-
volo Bin La-
den.

Se ci sarà 
da festeggia-
re, quindi, lo 

si potrà capire solo tra qualche 
mese. E non sarà per la morte di 
un uomo, ma per la fine di una 
politica. Dipenderà da cosa Oba-
ma, al netto della campagna per 
la rielezione, deciderà di fare di 
questo 1–0. Continuare a far cre-
dere che si sta giocando una par-
tita, o dichiarare che dopo dieci 
anni è, finalmente, finita.

ALESSANDRO CARRERA
segue dalla prima

Osama bin Laden si nascondeva, o per 
meglio dire risiedeva abbastanza tran-
quillamente nella città di Abbottabad, 
a cento chilometri da Islamabad. I so-
spetti sono nati per via dei muri e del 
filo spinato che isolavano la sua villa 
dalla città, il minaccioso apparato di 
sicurezza, il fatto che i 
residenti bruciavano la 
spazzatura invece di por-
tarla in strada, e soprat-
tutto il fatto che il com-
plesso non avesse né te-
lefono né internet, nono-
stante il numero delle 
persone che lo abitavano. 
Pare che siano stati colo-
ro che portavano le prov-
viste a far nascere le pri-
me voci. Il complesso è stato costruito 
pochi anni fa, forse proprio per ospi-
tarvi Osama, ma recentemente molte 
altre case sono state costruite nelle vi-
cinanze, ed era inevitabile che la pre-
senza di quel fortino in mezzo a un 
normale quartiere residenziale destas-
se curiosità. Forse la presenza di Osa-
ma bin Laden così vicino alla capitale, 
della quale gli americani erano certi fin 
da gennaio, era diventata una fonte di 
imbarazzo per il governo pakistano, 
che infine può aver deciso, o essere 
stato costretto, a passar sopra ai vecchi 
doppi giochi e ad aiutare gli americani 
a eliminarlo (era ampiamente noto che 
non c’era nessuna intenzione di cattu-
rarlo vivo e sottoporlo a processo negli 
Stati Uniti, per non rischiare di farne 
un portavoce di se stesso o rischiare 
ritorsioni). Qualunque sia stata la stra-
tegia che ha fatto mosso il security te-
am di Obama (ci stavano lavorando da 
sei settimane, nessuna informazione 
è trapelata, e già questo è un miracolo), 

è bastata perché gli elicotteri della Del-
ta Force partissero dall’Afghanistan con 
un gruppo di “Navy Seals” a bordo, la 
super-élite delle forze speciali america-
ne. Risultato ufficiale: quaranta minu-
ti di battaglia, sette morti oltre a Osama 
bin Laden, nessuno americano, tra cui 
una donna a quanto pare usata come 
scudo umano da uno di al-Qaeda. Il 
resto è storia. E, prima o poi, un film.

Se ora Osama bin 
Laden verrà dimenticato 
dalla setta che lui stesso 
ha creato, e che negli ul-
timi anni ha proseguito 
per la sua strada indipen-
dentemente da lui, o se 
verrà considerato un 
martire, è troppo presto 
per dirlo. Certamente, 
per al-Qaeda era più im-
portante averlo vivo e 

invincibile che morto e santificato. Il 
movimento potrà sopravvivere, ma 
uscito di scena Osama bin Laden gli 
altri leader non hanno né carisma né 
passato, non hanno combattuto con-
tro i russi negli anni ottanta, né avreb-
bero l’autorità di organizzare un attac-
co della stessa grandezza dell’11 set-
tembre.

Dunque Obama got Osama, Oba-
ma ha preso Osama. Ecco uno slogan 
per la prossima campagna elettorale. 
Ma ora che cosa risponderà Obama a 
chi dirà: perché non far tornare a casa 
i centomila soldati americani in Af-
ghanistan, risparmiando due milioni 
di dollari alla settimana? Si potranno 
avanzare molte considerazioni di pru-
denza e sicurezza militare, ma sareb-
be necessario anche un grande gesto 
politico e di pace, in grado di dare la 
percezione al mondo che l’America è 
pronta a voltare pagina. Ma è necessa-
rio che a voltare pagina sia anche 
l’America profonda. Dovrà pur voler 

dire qualcosa che un presidente di 
razza nera che solo la settimana scor-
sa ha dovuto rendere pubblico il suo 
certificato di nascita perché il 25 per 
cento dei suoi concittadini è convinto 
che non sia nato in America e che 
dunque è un usurpatore, ha diretto 
con assoluta competenza e sangue 
freddo un’operazione militare simile 
a quella che finì disastrosamente in 
Iran nel 1979, distruggendo la repu-
tazione di Jimmy Carter, e che George 
W. Bush non riuscì a compiere nel 
dicembre del 2001, quando si sapeva 
che Osama bin Laden si nascondeva 
nelle montagne di Tora Bora. Non c’è 
neanche bisogno di dire che se l’ope-
razione fosse fallita Obama era finito, 
ora e per sempre. Nessuno avrebbe 
dato la colpa al segretario della difesa 
Gates o al direttore della Cia Panetta. 
La responsabilità, com’è giusto, sareb-
be stata soltanto sua. Avrebbe potuto 
tirarsi indietro, rifiutarsi di interveni-
re, ma non l’ha fatto. La famosa do-
manda che aveva tormentato la cam-
pagna elettorale (se il telefono della 
Casa Bianca squilla alle tre di notte, 
un giovanotto inesperto come Obama 
è preparato a rispondere?) ora ha tro-
vato una risposta. Che cosa avranno 
ancora da dire i birthers, gli schoolers 
(quelli che credono che Obama fosse 
un pessimo studente che non si sa 
come è riuscito a entrare a Harvard, e 
che vogliono vedere i vosti dei suoi 
esami), o gli islamers (quelli che sono 
convinti che Obama è il capo dell’in-
ternazionale musulmana)? Diranno 
ancora che rivogliono l’America che 
Obama gli ha portato via? Molto pro-
babilmente sì, la madre delle teorie di 
congiura è sempre incinta, ma forse 
l’isteria mediatica che fino ad ora li ha 
circondati si calmerà. Lo speriamo, 
perché altrimenti l’America non avreb-
be meritato la sua vittoria.

Se Osama avesse 

iniziato a parlare
OSAMA È morto, una notizia che potreb-
be far pensare che la lotta al terrorismo 
sia definitivamente conclusa. Chi è abi-
tuato a pensare male può affermare che 
chi sta dietro a Osama ha permesso agli 
occidentali la sua cattura, ormai era un 
personaggio bruciato che non aveva più 
alcun ruolo nella gestione di Al Qaeda. 
Meglio che lo abbiano preso, che lo ab-
biano ucciso. Un elemento del genere da 
vivo poteva diventare molto pericoloso, 
specie di questi tempi, quando i segre-
ti non si possono proprio tenere causa 
Wikileaks. La figuraccia gli americani 
l’hanno già fatta quando raccontavano al 
mondo intero che Saddam aveva le armi 
di distruzione di massa, quando sono 
iniziate a trapelare le notizie su Guanta-
namo. Di questo passo se Osama avesse 
iniziato a parlare, chissà quali particolari 
sarebbero trapelati in merito all’attacco 
delle torri gemelle, e peggio ancora quali 
strane verità l’occidente avrebbe appre-
so sul più strano tra tutti gli attentati, 
quello dell’aereo che si è schiantato sul 
Pentagono, sul quale sono in troppi ad 
avere dubbi.

RANDALL J WILKINS, EMAIL

Dalla crisi libica è l’Italia 

a rimetterci di più
DALLA VICENDA libica la nazione che pa-
re uscirne peggio è proprio l’Italia. Ghed-
dafi ci ha dichiarato guerra e con tutti gli 
immigrati che sono arrivati in Italia (uffi-
cialmente tunisini) e che la Francia non ha 
voluto accettare, vi è il rischio concreto che 
le milizie del colonnello siano già sul ter-
ritorio, pronte ad entrare in azione. La po-
sizione privilegiata conquistata a forza di 
salamelecchi e di baciamano tra Berlusco-
ni e Gheddafi è svanita improvvisamente e 
la Libia è ora diventata terra di conquista di 
quell’internazionale che ha affondato l’eco-

nomia italiana, prima con l’euro e poi con 
le scalate, quindi con l’obbligo di manovre 
fiscali lacrime e sangue per rispettare un 
patto di stabilità che nessun europeo ha 
mai votato. Ricominceranno gli sbarchi, e 
l’Europa riprenderà a fare spallucce e a dire 
che sono problemi unicamente italiani. A 
noi i problemi e a loro la Libia insomma. 
Non stupitevi se i gruppi antieuropeisti 
stanno prendendo sempre più piede in Eu-
ropa. Troppi europei, e ancora più italiani, 
si stanno chiedendo se abbia ancor senso 
far parte di questa Unione.  

BEPPE RONCINI ROSSI, SOVERATO (CZ)

Gambino e Conte 

condannati e riammessi
CARO DIRETTORE, Silvio Berlusconi 
ha emanato due decreti con i quali ha 
riammesso al consiglio regionale della 
Campania Alberico Gambino e Roberto 
Conte prendendo atto dei ricorsi con-
tro la loro esclusione presentati e vin-
ti. Gambino e Conte erano stati eletti 
nel 2010 ma immediatamente sospesi 
perché condannati, rispettivamente, per 
peculato e per associazione mafiosa. L’at-
to di Berlusconi ha fatto giustamente 
scalpore perché egli non ha atteso l’esi-
to dei ricorsi in corso né ha valutato 
le incompatibilità preesistenti con altri 
incarichi politici degli esclusi; ma le co-
se che dovrebbero fare maggiormente 
scalpore, e che andrebbero ripetute fino 
alla noia, sono che Gambino e Conte 
sono stati inseriti nelle liste elettorali 
quando erano stati già condannati e che 
essi perciò hanno goduto del consenso 
dei dirigenti regionali e nazionali della 
destra. Nel caso di Gambino il consenso 
è stato eclatante perché Edmondo Ciriel-
li, deputato e presidente della Provincia 
di Salerno, ha praticamente imposto a 
tutte le amministrazioni comunali di 
destra della provincia di Salerno di farlo 
votare.

FRANCO PELELLA, PAGANI (SA)
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ORLANDO
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Ora servirebbe 
un gesto politico e 
di pace che faccia 
capire che gli Usa 

sono pronti 
a voltare pagina

Il vero colpo alla rete del terrorismo 
il presidente Obama lo ha inferto 
con il discorso del Cairo del 2009
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Senza Wojtyla un’altra Europa

Caro Merlo, in un’Italia così anomala facciamo i diffi cili?

La congiura
contro l’agricoltura

ROBERTA ANGELILLI
GIANNI PITTELLA

La beatificazione di Giovanni Paolo 
II ci offre una straordinaria occa-

sione per riflettere sul lascito alla po-
litica europea dell’opera 
e dell’insegnamento di 
questa gigantesca figura 
morale e religiosa. Molte 
delle battaglie e delle 
non trascurabili conqui-
ste di pace e di solidarie-
tà che l’Europa ha con-
dotto e acquisito in que-
sti ultimi due decenni di 
storia comune, portano 
il segno del messaggio 
universale di fratellanza e di coesione 
sociale di papa Wojtyla e ne sono an-
cora oggi la naturale continuazione. 

La caduta del Muro di Berlino e la 
ricongiunzione dei paesi dell’Est 

all’Europa sono stati l’inaspettato com-
pimento di un disegno profetico al 
quale il papa polacco ha dato un ap-
porto determinante per il suo compi-
mento. La velocità della “riunificazio-
ne”, che così poche tracce ha lasciato 

nelle giovani generazio-
ni, avvenne sotto la spin-
ta di un patriottismo 
nazionale e di una gene-
rale mobilitazione delle 
coscienze che le ha con-
ferito le caratteristiche di 
una ricomposizione im-
mediata, mettendo fine 
a miserie e sofferenze e 
all’incubo del totalitari-
smo che per la metà 

della popolazione tedesca era stata 
rimandato di 44 anni. Quel muro ri-
velatosi molto fragile aveva suggella-
to e permesso il prolungarsi di 
quell’oblio tragico e con esso svanì, 

restituendo al mondo una Germania 
diversa, libera, pacifica, finalmente 
depurata da pericolose pulsioni nazio-
nalistiche e da modelli collettivistici 
che non le erano mai appartenuti. 

Sporgendosi oltre il Muro quel 9 
novembre sulle spalle di figure della 
statura di Giovanni paolo II, agli occhi 
dell’Occidente si aprì la vista dei paesi 
finiti sotto il tallone sovietico e l’Unio-
ne europea senza esitazione aprì le 
proprie porte al processo di adesione 
degli stati ex socialisti. Da allora il 
grande allargamento dell’Europa ver-
so Est è proseguito senza soste, fino 
all’attuale Ue a 27. Quella scelta inclu-

siva ha probabilmente messo al riparo 
il continente intero da una stagione di 
crisi ed instabilità alle sue porte, che 
avrebbe potuto trasformare l’intera ex 
Europa orientale in una grande Jugo-
slavia. L’incubo europeo degli anni 
Novanta avrebbe potuto estendersi a 
mezzo Vecchio continente. 

La libertà dei popoli nella pacifica 
e ordinata convivenza, basata sul ri-
spetto diritti umani, sulla solidarietà 
e nella convinzione che non c’è pace 
se non c’è giustizia: è questa l’incom-
mensurabile testimonianza resa alla 
politica dal papato di Wojtyla. La stes-
sa che pochi anni dopo lo avrebbe 

posto tra gli artefici della pacificazione 
nei paesi nati dalla dissoluzione della 
ex Jugoslavia e ai quali l’Unione euro-
pea guarda oggi per allargare ulterior-
mente i suoi confini di pace. La ten-
sione verso la soluzione del conflitto 
mediorientale, con il ri-
conoscimento di uno 
stato palestinese e i dirit-
ti dello stato israeliano e 
il cammino di riconcilia-
zione tra le grandi reli-
gioni monoteiste che la 
sottende, sono un altro, 
fondamentale lascito e 
segno distintivo del pon-
tificato di Giovanni Pao-
lo II e in questa prospet-
tiva sta faticosamente lavorando la 
diplomazia mondiale. 

Sono i principi di una visione 
wojtyliana dell’uomo e del mondo 
tesi, con un’opera di apostolato infa-

ticabile e protratta in decenni cruciali 
per la nostra storia, a dare soluzione e 
sollievo alle sofferenze del mondo e 
che ci forniscono indicazioni illumi-
nanti anche per affrontare le nuove 
crisi che si affacciano all’orizzonte eu-

ropeo, come quella che 
viene chiamata ormai la 
“primavera dei popoli” 
che sta travolgendo i re-
gimi totalitari nordafri-
cani: un avvenimento 
inaspettato e animato 
p r e p o t e n t e m e n t e 
dall’anelito popolare alla 
democrazia e alla giusti-
zia, alla pace e alla ricon-
giunzione con il mondo, 

proprio come il crollo di quel primo 
muro quasi 22 anni fa e al quale l’Eu-
ropa deve rispondere con lo stesso 
fattivo slancio e la stessa solidarietà di 
allora.

VINCENZO
ORTOLINA

Sempre più frequentemente, l’ono-
revole Giorgio Merlo c’invita, su 

Europa, ad abbandonare l’«antiberlu-
sconismo ideologico» che alberga an-
che in casa Pd. «Bisogna andare oltre», 
ci dice, «per candidarci a guidare il 
paese con un profilo riformista». Che 
non può nascere «se il pianeta Berlu-
sconi continua a condizionare pesan-
temente ogni nostra riflessione». Per-
tanto, è il suo messaggio, guardiamo-
ci dall’inseguire il «popolo viola, San-
toro, il dipietrismo». Mi permetto al-
lora di chiedergli subito se ha «piena  
contezza» di quanto è accaduto pro-
prio nell’ultimo fine settimana: mi ri-
ferisco, è ovvio, alle ennesime esterna-
zioni del premier, sempre più deliran-
ti. In proposito ho ascoltato quasi per 

intero, con un pizzico di masochismo, 
il suo discorso di Milano a sostegno 
della Moratti, accolto dai fan con mol-
ti stolidi applausi ma anche con evi-
denti perplessità: una rivendicazione 
narcisistica (Gheddafi’s style?) della 
perenne vitalità del berlusconismo da 
lui generato, seguita da un accentuato, 
cruento proclama di guerra contro 
chiunque, magistratura in primis (ça 
va sans dire), osi provare a metterlo in 
discussione. E, per quanto riguarda le 
amministrative, dall’imperativo a po-
liticizzare parossisticamente le stesse. 
Un intervento condito, poi, di vanaglo-
riosi riferimenti alla sua storia di im-
prenditore di successo, raccontata, 
ovviamente, omettendo quei lati un po’ 
oscuri della stessa che ci vengono di 
tanto in tanto rimembrate dalla stam-
pa non berlusconizzata. Reso un com-
mosso omaggio a Craxi (la cui memo-

ria, forse, sarebbe meglio difesa se 
fossero altri a farlo), il nostro si è lan-
ciato anche, un po’ troppo prevedibil-
mente, contro l’ideologia comunista, 
che ha prodotto solo massacri, in par-
ticolare in quel mondo «cristiano» del 
quale il nostro si sente (nonostante i 
bunga bunga) il rappresentante pro 
tempore per l’Italia. Un’ideologia infa-
me tuttora perseguita, è la farnetican-
te convinzione del patron di Mediaset, 
non soltanto dai veterocomunisti della 
sinistra estrema ma anche dai riformi-
sti (socialdemocratici, liberaldemocra-
tici e cattolico-democratici) del Pd, 
nonostante il viso emilianamente bo-
nario di Bersani. 

Nel suo milionesimo attacco ai 
giudici, Berlusconi si è ben guardato, 
naturalmente, dal rimembrare chi 
presidiava il tribunale, ai tempi di 
Tangentopoli, osannando i magistra-

ti e sollecitando una giustizia severa 
per i rei. Tra gli spettatori plaudenti 
di prima fila, a Milano, il plenipoten-
ziario ciellino Maurizio Lupi, di nor-
ma troppo impegnato ad apparire in 
tv e dunque con poco tempo a dispo-
sizione per ascoltare le sempre più 
sagge e confortanti parole del suo 
cardinale, Dionigi Tettamanzi. Delle 
infinite parole del capo del governo 
avrà apprezzato in particolare, da 
buon cattolico, i riferimenti ai valori 
della famiglia, distrutti, ahimè, dalla 
scuola pubblica, ma che saranno ri-
pristinati grazie al personale sforzo 
e agli esempi che fornirà in proposi-
to l’uomo che abita la nota villa di 
Arcore. 

Il messaggio “ideologico” del ca-
po Pdl è stato prontamente recepito, 
ancor prima, dalla Moratti, la quale 
ha infatti accusato Pisapia di essere 

abortista, favorevole alle droghe leg-
gere, e quanto altro. Poco importa se 
si tratta di temi che non hanno quasi 
nulla a che vedere con elezioni am-
ministrative: viva la propaganda! A 
riguardo dei valori, tanto più dopo 
questo week end, io sono convinto sia 
giunto, per il mondo cattolico in ge-
nerale, il momento di una profonda 
riflessione: sostenere tuttora questo 
Berlusconi non è più oltre modo pos-
sibile, mi pare. Chi resiste, ciellini, 
rotondiani e giovanardiani, eccetera, 
lo fa per altre ragioni, non per i valori 
(parlo di quelli immateriali, ovvia-
mente). Tornando, in ogni caso a 
Giorgio Merlo, e per chiudere: giusto 
provare a liberarci dall’ossessione ber-
lusconiana; giusto pensare e prepara-
re il “dopo”. Ma non ci sarà alcun 
“dopo” se non ci liberiamo dell’enor-
me macigno che sbarra la strada al 

futuro. Il nostro ha fatto sapere con 
la consueta arroganza che non mol-
lerà mai, sua sponte. Giusto proporre 
allora al paese un nuovo progetto di 
governo alternativo, convincente per 
i moderati. La domanda, però, è: in 
una situazione tanto anomala posso-
no bastare le normali regole dello 
scontro politico? È possibile pensare 
che l’Unto del Signore possa essere  
sconfitto facendo gli schizzinosi con 
il popolo viola, con la piazza, con i 
dipietristi, con i comunisti non pen-
titi e, perché no?, con gli ex missini 
ora finiani? Il problema, infatti, è che 
prima di tornare, anzi, per poter tor-
nare finalmente a una situazione 
politica di normalità sarà indispensa-
bile una qualche forma di governo, 
una qualche maggioranza, di transi-
zione, che ricostruisca le principali 
regole del gioco. 

NICODEMO NAZZARENO 
OLIVERIO

«Fino a quando, Tremonti, abuserai della nostra pa-
zienza?» Occorre riprendere l’incipit («Quosque 

tandem, Catilina, abutere patientia nostra?») della prima 
delle Catilinarie, le celebri orazioni accusatorie ciceroniane 
dirette a denunciare la congiura di Catilina, uno degli 
eventi più famosi degli ultimi turbolenti decenni della re-
pubblica romana, per rappresentare la gravità della cospi-
razione ordita dal centrodestra ai danni dell’agricoltura 
italiana.

Per motivi assolutamente insondabili (o inconfessabi-
li) i governi guidati da Berlusconi e Tremonti hanno imba-
stito, sin dal 2001 una violentissima congiura ai danni degli 
imprenditori, delle maestranze e di tutte le forze produttive 
del mondo agricolo demolendo anche i buoni risultati ot-
tenuti nel biennio prodiano.

È ormai chiaro a tutti che di congiura si tratta, altrimen-
ti non si comprenderebbero le scelte di politica agricola (ma 
sarebbe meglio parlare di non-scelte!) di una maggioranza 
che ha governato il settore primario italiano nell’ultimo 
decennio, a partire dal decreto sulle quote latte che ha ac-
contentato i pochi grandi splafonatori, «i furbetti del latti-
cino» che non hanno mai rispettato la legge, per finire ai 
tagli sistematici e lineari che hanno compromesso in ma-
niera forse irrimediabile le possibilità di rilancio e di svilup-
po del settore primario, in particolare in alcuni specifici 
comparti agroalimentari.

La maggior parte delle analisi convergono nel rilevare 
l’assenza totale di un modello di guida strategica dell’agri-
coltura italiana. Inoltre, i tagli draconiani delle ultime leggi 
finanziarie e le diverse manovre dei governi di centrodestra 
hanno sottratto negli anni all’agricoltura ingenti risorse 
senza implementare alcun intervento strategico serio.

Il Partito democratico ha presentato in commissione 
agricoltura della camera un parere di netta contrarietà rispet-
to ai contenuti del recente Documento di economia e finan-
za (Def) del governo, evidenziando un quadro congiuntura-
le di settore ormai sempre più drammatico e in aula una 
Risoluzione che, tra l’altro, impegna l’esecutivo a promuove-
re la riorganizzazione delle filiere agroalimentari e la neces-
sità di puntare all’aggregazione dell’offerta per meglio valo-
rizzare il made in italy.

L’agricoltura è incredibilmente assente nel piano nazio-
nale di riforma e l’unico punto in cui viene citata nel Def ri-
guarda la richiesta di un contributo, significativo ma parzia-
le, nella riduzione alle emissioni di gas serra attraverso limi-
tazioni all’utilizzo dei fertilizzanti e degli effluenti di alleva-
mento e una crescita dell’uso delle biomasse, senza peraltro 
prevedere nessuna misura compensativa. 

Il Def, per quel che riguarda misure specifiche di rilancio 
e sostegno della capacità produttiva e dell’occupazione del 

settore primario, é assolutamente carente. Un DEF caratte-
rizzato, inoltre, dalla consueta logica ragionieristico-contabi-
le di stampo tremontiano-leghista, su cui fa leva, da molto 
tempo ormai, un malinteso senso di federalismo a puro uso 
propagandistico.

Il Pd dice no all’applicazione di una sorta di rigorismo 
acritico in materia di politica di bilancio. Una politica di bi-
lancio che, nel complesso, ha sottratto alle Regioni nel 2011 
– per spesa corrente e spesa in conto capitale– un totale di 4 
miliardi di euro nel 2011 e 4,5 miliardi per ciascun anno 2012 
e 2013. Poiché i finanziamenti al settore agricolo sono di 
erogazione quasi esclusivamente regionale, i tagli imposti 
dallo stato centrale alle regioni si traducono in tagli all’agri-
coltura. I contributi statali per l’agricoltura finalizzati all’inve-
stimento regionale sono passati dai 155 milioni di euro del 
2008, ai 143 del 2009 agli 89 del 2010. Infine, i fondi per 
l’imprenditorialità giovanile – è la chicca tremontiana – dai 
300 milioni previsti per il 2008 sono stati ridotti a zero, sia 
per il 2009 che per il 2010.

In ogni caso, una politica di incentivi per il settore agri-
colo andrà ricercata attraverso il rifinanziamento del Fondo 
per le crisi del mercato agricolo, la promozione di investi-
menti diretti alla razionalizzazione del Piano irriguo nazio-
nale e alla concentrazione dell’offerta agricola da parte delle 
organizzazioni di produttori, la promozione dei contratti di 
filiera e di distretto a rilevanza nazionale, la campagna istitu-
zionale per il settore olivicolo-oleario e la convocazione della 
conferenza nazionale sull’agricoltura.

Rimane ai nostri occhi un mistero: perché il governo 
Berlusconi-Tremonti continui in questa opera, iniziata da 
anni, di demolizione strutturale del settore primario, così 
nevralgico per le sorti dell’intero paese. 

Forse perché, come dimostrano i fatti, il futuro di questo 
paese non è nella testa e nelle azioni di Berlusconi. E di 
Tremonti.

Due decenni 
di storia comune 
portano il segno 

del suo messaggio 
universale 

di fratellanza

La sua opera 
di apostolato 

infaticabile ci dà 
indicazioni 
illuminanti 

sulle nuove crisi
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MARIA CHIARA
MATTESINI

«Non desiderare la terra d’al-
tri», questo l’undicesimo 

comandamento inventato da Federi-
co Cresti che dà il titolo al suo ultimo 
libro pubblicato da Carocci (pp. 418, 
€ 35,00). La terra d’altri in questione 
è la Libia, oggi al centro delle crona-
che politiche di tutto il mondo. 

Attraverso l’analisi di numerose 
fonti archivistiche inedite, e sulla scia 
dei precedenti studi di Angelo Del 
Boca e Nicola Labanca, fra i primi a 
sfatare il mito degli “italiani brava 
gente”, Cresti ripercorre le tappe di 
questa pagina drammatica.

E una delle prime vulgata che 
l’autore smentisce è la presunta con-
vivenza pacifica che l’Italia liberale 
avrebbe attuato: già prima della mar-
cia su Roma, il governo italiano, in 
realtà, fece uso della forza per contra-
stare i nascenti ideali di indipenden-
za che si erano sviluppati presso le 
élites politiche e sociali libiche. Senza 
dubbio è durante il regime fascista, 
che, vista l’impossibilità di controlla-
re la popolazione della Cirenaica, 
prese forma l’idea di concentrarla 
all’interno di campi delimitati: un 
episodio fra i più violenti nella storia 
della colonizzazione italiana e uno 
degli atti di sterminio più gravi nei 
confronti delle popolazioni africane 
voluti dal governo fascista, è rimasto 
a lungo una specie di tabù tra gli 
storici italiani. 

L’esito di queste politiche si rive-
lerà drammatico. Il 13 agosto 1932 
veniva varato un piano per far giun-
gere in Libia italiani disposti al lavoro 
duro, non importa se pregiudicati. 
Due anni dopo arriverà in Cirenaica 
anche Amerigo Dumini, condanna-
to, anche se con una pena irrisoria, 
per l’uccisione di Giacomo Matteotti. 
Fallimentare fu l’operazione “Venti-
mila”, forse l’episodio più utilizzato 
dalla propaganda fascista per mostra-
re la sua faccia migliore. Tanti, infat-
ti, secondo Italo Balbo, dovevano es-
sere i “non emigrati” in Libia. Il tra-
sferimento, scrive Cresti, venne pre-
sentato dal regime come «un’avven-
tura eccitante». Tra gli elementi ricor-
renti delle cronache giornalistiche dei 
Ventimila, «quello dell’allegria che 
permea l’emigrazione e i suoi prota-
gonisti, è forse il più appariscente».

La Libia, dichiarata indipendente 
nel 1951, non conobbe la pace e ri-
mase, prima della scoperta del petro-
lio, uno dei paesi più poveri. I conta-
dini e i pastori, infatti, tornati nelle 
proprie terre, non potevano, però, più 
avvalersi dei capitali, degli impianti e 
delle attrezzature italiane. Nel 1970, 
quando tutte le terre furono naziona-
lizzate e tutti gli italiani espulsi dal 
paese, si infranse, allora, definitiva-
mente, il sogno di desiderare la terra 
d’altri.

Libia, il sogno
infranto della 
terra d’altri

Saggio
BIENNALE VENEZIA

Leoni d’oro
a Sturtevant
e Franz West
Sono stati attribuiti all’artista 
americana Sturtevant e all’austriaco 
Franz West i Leoni d’oro alla 
carriera della 54ma Esposizione 
d’arte - ILLUMInazioni, che si 
svolgerà a Venezia dal 4 giugno al 27 
novembre. Il riconoscimento sarà 
consegnato loro nei Giardini della 
Biennale il 4 giugno. 

MOSTRE

Macro, la prima
volta di Sarah
Braman in Italia
Il Museo d’arte contemporanea 
Roma e la Fondazione Depart 
presentano la prima mostra 
personale in Italia dell’artista 
americana Sarah Braman: Lay Me 
Down. Quattro sculture, di cui una  
realizzata per il Macro, raccontano 
desideri nascosti del nostro mondo 
attraverso luce, colore e materia. 
L’esposizione si terrà al piano terra 
del Macro da domani al 12 giugno. A 
cura di Elena Forin.

ASTE

Picasso contro
de Vlaminck
a New York
Pablo Picasso da Sotheby’s contro 
Maurice de Vlaminck da Christie’s: 
è la sfi da del mercato dell’arte a 
New York, che questa settimana 
ospita le tradizionali aste primaverili 
dedicate all’impressionismo e al 
contemporaneo. Inizia Sotheby’s, 
che stasera punta su Femmes Lisant 
(Deux personnages) di Picasso, 
eseguito nel 1934. L’opera è stimata 
tra i 25 e i 35 milioni di dollari. 
Domani Christie’s ribatterà con 
Paysage de banlieue di de Vlaminck 
(1876-1958). 

ITALIA 150

Umbria jazz
rivisita l’inno
di Mameli 
A Umbria Jazz quest’anno si 
festeggiano i 150 anni dell’Unità 
d’IItalia con un concorso rivolto 
ai musicisti. L’obiettivo è rileggere 
l’inno di Mameli secondo la 
propria sensibilità e la propria 
immaginazione. La sezione italiana 
della kermesse umbra, che si 
svolgerà a Perugia dall’8 al 17 luglio, 
infatti, ha un progetto pensato ad 
hoc: a tutti gli artisti italiani sarà 
chiesto di eseguire durante il loro 
concerto una rilettura personale in 
chiave jazz dell’ Inno di Mameli.

Diario

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

In un numero sul potere non poteva mancare una riflessione sulla Massone-
ria. Tra chi ricorda che i massoni “hanno fatto l’unità d’Italia” e chi non di-
mentica lo scandalo della loggia P2 (sono trent’anni dal ritrovamento degli 
elenchi di Castiglion Fibocchi), ci sono gli studiosi il cui sguardo è legato più 
alla storia che alla cronaca. Gian Mario Cazzaniga, professore di filosofia 
morale all’Università di Pisa, ha diretto i volumi della Storia d’Italia Einau-
di sulla Massoneria (2006) e sull’Esoterismo (2010). Quello che segue è un 
estratto dell’intervista molto più ampia contenuta nella rivista dell’Arel.

Professore, che cos’è la Massoneria? 
È l’unica società iniziatica che abbia una presenza ampia nelle società 
occidentali contemporanee. Una società iniziatica è una società che, 
attraverso parole, atti, segni, trasmissioni di conoscenze, modifica 
o pretende di modificare la natura dell’uomo comune, portando-
lo a un livello spirituale diverso e superiore. Si apre allora la 
questione se la Massoneria sia una religione. I massoni rispon-
dono di no, ma in realtà in quanto società iniziatica non c’è dubbio 
che appartenga anche al mondo delle religioni. In teoria, la 
Massoneria rifiuta di iniziare gli atei perché c’è l’obbligo di 
credenza nel Grande Architetto, però le obbedienze latine, 
avendo avuto una storia di conflitto con la Chiesa 
cattolica, tendono a una maggiore libertà di pen-
siero e accettano anche presenze ateistiche. 

Come i principi massonici influiscono sulle 
scelte e sui comportamenti?

La risposta è difficile, perché in tutte le Massonerie 
e in tutti i paesi troviamo identità politiche e com-
portamenti profondamente diversi. Ad esempio, 
sia Pinochet che Allende erano massoni. In Italia 
la Massoneria nell’Ottocento è anticlericale, per-
ché vuole l’unità d’Italia che 
presuppone la distruzione 
del potere temporale dei papi. 
Sappiamo però che nel Risorgi-
mento oltre ai massoni Mazzini, Gari-
baldi e Cavour, anche Manzoni e Pellico, 
Gioberti e Rosmini (quattro grandi 
cattolici) vogliono l’unità d’Italia. 

Cos’è allora che a livello mon-
diale tiene insieme i massoni? 
Sono soltanto dei grandi gruppi di potere?

Le Massonerie si strutturano or- ganizzativamente in pa-
rallelo al potere politico, per Stati. Non è mai esistita una Masso-
neria mondiale. Se guardiamo alla più potente Massoneria del 
mondo, quella americana, vediamo che esistono 50 Massonerie di 50 
Stati. Che non si riuniscono fra loro, se non in momenti particolari… 

Quando bisogna eleggere il presidente? 
Le Massonerie sono sempre state più influenti sui democratici che sui 
repubblicani: Fr. D. Roosevelt, Truman, Ford erano massoni. Le grandi 
università americane, tipo Yale, Princeton, Harvard hanno invece socie-
tà segrete studentesche molto ristrette, che selezionano le classi dirigen-
ti. Che i due Bush vengano dalla Skull & Bones non è casuale. Oggi la 
Massoneria è in una crisi generalizzata, come tutte le società giurate. 

In Italia questa crisi come si manifesta? 
Con un calo dell’influenza culturale. Da un 
punto di vista associativo la crisi non c’è, al 
contrario, le Massonerie aumentano gli iscritti. 
Ritengo che questa crescita sia un effetto della 
crisi della politica. La politica come noi l’abbia-
mo conosciuta fino alla fine degli anni Ottanta 
aveva in sé anche una quota di 
spiritualità laica. Oggi i partiti non 
danno alcuna risposta di carattere 
spirituale. Ho trovato massoni tra 
chi vota Pd, ma anche in Rifonda-
zione comunista; ci sono quelli 
che vengono dal Movimento so-
ciale o dalla Democrazia cristia-
na, dai radicali o dai socialisti. 

Il livello culturale è elevato? 
Sì, il numero di laureati è alto e 
ci sono liberi professionisti, funzionari di co-
mando intermedi e uomini d’affari. In Italia 
ebrei e valdesi, ad alto livello di scolarizzazione, 
sono sempre stati molto presenti nelle logge. 

Veniamo al doppio giuramento e alla riser-
vatezza. Se c’è nella classe dirigente della 

burocrazia una presenza massonica consistente, la doppia apparte-
nenza può essere un problema, non crede? 

La mia impressione è che la questione sia in fieri. Sono d’accordo che 
il problema vada posto e dovrebbe essere risolto con la trasparenza 
dell’affiliazione associativa. 

La vicenda della P2 ha accentuato la diffidenza. 
Non c’è dubbio. E quella storia non è ancora finita. 

Pensa che oggi ci siano delle logge segrete che agiscono in modo 
non lecito? 

Penso che ci siano forme segrete di associazione il cui obiettivo non è 
quello di accrescere la democrazia nel nostro paese. 

Torniamo alle Massonerie ufficiali. In Italia quante sono e come si 
entra? 
Sono tre: le due presenti dal 1908, quando Piazza del Gesù (Gran 

Loggia d’Italia) si è separata da Palazzo Giustiniani (Grande 
Oriente d’Italia). Poi c’è una “mini-Massoneria”, nata da una 
scissione dell’ex gran maestro del Grande Oriente, Giuliano Di 
Bernardo, un’operazione sostenuta dagli inglesi. Per quanto ri-
guarda le modalità di ingresso, il meccanismo, ovunque, è di 

cooptazione: non ci si iscrive, si riceve una proposta. 
Donne e Massoneria? 

La norma massonica, fin dall’origine, è quella di vietarne 
l’iniziazione. La Gran Loggia d’Italia, però, inizia le 
donne dagli anni Sessanta e fa parte di una federa-
zione europea (Clipsas) di obbedienze miste. 
Veniamo ai giovani. È vero che gli under 40 corrono 
a iscriversi in massa? 
In questo periodo si registra un aumento di iscri-
zioni giovanili. Per spiegarlo, a mio giudizio, vale 

quanto detto prima: una ricerca di spiritualità che 
i partiti non offrono più, diversa da quella delle 
religioni storiche. 

E non anche di lavoro e car-
riera? 

Sicuramente ci sarà chi si iscri-
ve per fare carriera. Ma c’è anche 

una quota di giovani con professiona-
lità affermate alla ricerca di un luogo 

di spiritualità collettivo. Sul risultato, 
bisognerebbe sentire loro.

Quanti sono gli iscritti alla Masso-
neria in Italia? 

Gli affiliati sono cir- ca 30 mila in totale, di cui 20 
mila del Grande Oriente, residenti nei centri urbani. Ci 

sono poi piccole città che hanno una loro tradizione massonica 
specifica, in particolare in Toscana e Calabria. 
I simboli tradizionali, grembiule, compasso, etc, si usano ancora? 

Sì. Le origini massoniche – Londra, 1717 – sono note: la trasformazione 
di una corporazione operativa, funzionale alla costruzione di edifici, in 
una corporazione di carattere intellettuale umanitario e sociabile. Sono 
i riti dei muratori, che vuol dire anche architetti, cultura tecnico-scien-
tifica. Gli oggetti, gli strumenti del lavoro, diventano simboli di categorie 
filosofiche e religiose. 

In che consiste il giuramento massonico? 
Il giuramento comporta solidarietà e impegno a non rivelare i segreti. 
Ma l’impegno non revocabile è la cerimonia d’iniziazione. Se muta la 

natura spirituale dell’adepto, è prevista una 
sospensione dagli impegni rituali e associativi 
che si chiama “mettersi in sonno”, ma l’inizia-
zione è per la vita. 
La Massoneria ha rapporti con l’Opus Dei? 
Sono entrambi centri di potere... Poiché sia 
l’Opus Dei sia la Massoneria sono fortemente 
presenti in alcune realtà, a volte si combattono 
a volte si alleano. Caratteristica comune all’Opus 
Dei e alla Massoneria è che raramente hanno 
il presidente delle banche, ma spesso hanno il 
direttore generale. 
E i rettori delle università? 
Una volta i rettori delle università erano spesso 
massoni, ora non più. Mentre abbiamo dei 
rettori di Comunione e Liberazione. 
Perché non si è mai iscritto? 

Rispondo con un piccolo aneddoto. Mi è 
capitato che un alto dignitario del Grande 
Oriente di Francia me lo proponesse. Ho rispo-
sto: «Una nuova iniziazione? Ti ringrazio, ma 
sono già stato membro del partito comunista, 
e mi basta…». 

Diario dalla Ring Road 
afghana di Mario Renna, 
ufficiale addetto alla 
pubblica informazione 
della brigata alpina 
«Taurinense». 
Foto di Valentina Bosio 
(Mursia).

Attualità
C’è molto della famiglia 
ebraica da cui l’autrice 
proviene, e c’è molto 
della Ferrara e 
dei rintocchi di morte 
del ’900 in Asini, oche 
e rabbini di Roberta 
Anau (edizioni e/o).

Narrativa
“Ragazzi, genitori, 
internet”, ovvero come 
Navigare insieme. È il 
titolo del nuovo libro di 
Miela Fagiolo D’Attilia 
per la collana “Alfabeto 
dell’educare” 
dell’editrice La Scuola.

New media
È dedicato alle 
Ouvertures di Mozart 
il nuovo cd di Andrea 
Marcon alla guida 
dell’Orchestra Barocca 
La Cetra di Basilea 
(Deutsche 
Grammophon).

Musica

10
martedì 3 maggio 2011

C U L T U R A

Giovani muratori
crescono

Parla Cazzaniga, storico della Massoneria: «Molti under 40 nelle logge»

RIVISTA DELL’AREL

Si apre con un’intervista a Carlo De 

Benedetti il primo numero del 2011 della 

rivista fondata da Nino 

Andreatta e diretta da 

Enrico Letta. Il potere 

contemporaneo in tutte le 

sue forme: politiche, 

economiche, culturali, 

segrete. Scritti o interviste di: 

F. Salleo, F. Mini, B. Biancheri, L. 

Lombardi Satriani, A. Grasso, A. 

Abruzzese, V. Gregotti, P. Davigo, T. Treu, 

V. Castronovo, M. Sarcinelli, G. Battelli. 

Tutto sul Potere
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